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RAJA, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato.

Annunzio di approvazione dei disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che la settima
Commissione permanente (lavori pubblici, tra-
sporti, poste e telecomunicazioni e marina
mércantile) ha esaminato e approvato i se-
guenti disegni di legge:

«Modifiche alle indennità dei componenti
del Tribunale delle acque pubbliche »:

«Disposizioni concernenti promozioni e
concorsi di ammissione in tal uni ruoli del
Corp0 del Genio Civile »;

« Proroga del funzionamento della Commis-
sione per la ricostruzione deUe contabilità de-
gli uffici postali e telegrafici distrutte o disperse
dalla guerra //.

Seguito della discussione del disegno di legge:
«Stato di previsione della spesa del Mini.
stero dei lavori pubblici per l'esercizio fi.
nanziario dal l o luglio 1948 al 30 giugno 1949 n

(110).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan-
ziario dallo luglio 1948 al 30 giugno 1949 n.
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È iscritto a parlare il senatore Cappelli~
ni. N e ha facoltà.

CAPPELLINI. Il bilancio dei lavori pub~
blici viene al nostro esame, come ciascuno di
voi conosce, dopo l'avvenuta discussione nel~
l'altro ramo del Parlamento. A me la cosa
francamente non dispiace per la possibilità
offertaci di poter discutere con maggiore cogni~
zione di causa, poichè questa nostra discus~
sione avviene dopo il discorso pronunciato
alla Camera dei deputati dall'onorevole Mi~
nistro. In verità la dissertazione dell'onorevole
Ministro lascia molti punti in ombra, tuttavia
è un orientamento per noi, orientamento
che è reso maggiormente necessario dalle
lacune, e da una serie di manchevolezze che
riscontriamo nel bilancio di previsione pre~
sentato. Manchevolezze che trovano la loro
ragion d'essere anche nel modo come questo
bilancio è stato presentato alla Oamera e al
Senato, con una fretta cioè eccessiva. La
stessa nostra discussione, del resto, lo con~
ferma: questa mattina c'è stata la proposta
di rinviare a martedì la seduta e noi vi ab~
biamo aderito non perchè non amiamo il
lavoro o desideriamo fare vacanza il più fre~
quentemente possibile. Questo non è, come voi
sapete, nostro costume, però qui al Senato
c'era la consuetudine di fare vacanza il sa~
bato, e di conseguenza molti onorevoli sena~
tori sono partiti. Oiò spiega come la seduta
di stamane e comè quella di oggi pomeriggio
siano scarsamente affollate. Molte critiche in
questo senso sono state fatte ed io mi associo
ad esse, non per il fatto di queste sedute
scarsamente affollate o perchè la proposta
dell'onorevole Romita di rinviare la seduta a
martedì sia stata respinta, ma perchè con la
fretta con cui questo bilancio viene presen~
tato non si offre la possibilità di una seria
documentazione e di una illustrazione che
consenta a coloro che debbano farlo, un esame
preventivo più attento e sereno; cosa questa
messa in rilievo anche dal relatore.

E la fretta stessa di questa discussione
anzichè eliminare o diminuire questi incon~
venienti, li aggrava. A me, ad esempio, non è
stato neppure possibile leggere per intero la
relazione di maggioranza perchè solo oggi sono
entrato in possesso di tale relazione. Ora mi
domando come è possibile un esame attento,

acuto, quale noi avremmo il dovere e, diciamo,
il desiderio di fare, se i documenti 'urgenti non
ci vengono forniti, o per lo meno non èi ven~
gono forniti in tempo utile.

In realtà nessuna illustrazione, nessun utile
chiarimento completa lo stato di previsione,
ma solo aride cifre intelliggibili a pochi ini~
ziati.

N el suo discorso l'onorevole Ministro SI e
preoccupato in primo luogo di presentare
un lungo elenco di chilometri di strade co~
struite o riparate, di tombini, di ponticelli e
ponti ricostruiti, di case di abitazioni e sco~
lastiche riparate e via di questo passo, per
tutta una serie di lavori di competenza del
suo Ministero. Questo lungo elenco viene inol~
tre presentato come se si trattasse di bene~
merenze particolari attribuibili alla persona del
Ministro o al partito al quale egli appartiene,
quando è risaputo che le maggiori difficoltà si
dovettero proprio affrontare e superare da qùei
Ministeri di cui anche i comunisti e i socialisti
facevano parte. Naturalmente noi pure non
siamo insensibili a così vaste opere di civiltà
e progresso eseguite dalla liberazione a oggi,
per realizzare le quali non sarebbe però ba~
stata la buona volontà e la caipacità dei Mini~
stri che si sono succeduti al Dicastero di
Porta Pia, se non ci fosse stata la consapevole
ed entusiastica adesione degli ingegneri, dei
tecnici, degli impiegati e delle intelligenti mae~ .

stranze italia,ne, alle quali mi è grato inviare,
da questa tribuna~ un caloroso saluto rico~
noscente.

Queste cose però noi, onorevole Ministro,
le conoscevamo anche perchè a preceder] a
al posto di Ministro dei lavori pubblici vi è
stato un collega, di parte comunista, l'onore~
vole Sereni, il quale ebbe a legare al suo nome
un decreto legislativo di provvidem;e dirette
ad agevolare la ripresa delle costruzioni edi~
lizie, che ella onorevole Ministro ha pressochè
abbandonato, mentre avrebbe dovuto ripren~
derlo e possibilmente migliorarlo; ma di ciò
parlerò in seguito.

Onorevoli senatori, il signor Ministro po~
teva sì, a mio parere, infornlare le Oamere e
il Paese sui lavori eSeguiti od in via die secu~
zione, ma doveva pure sottolineare che la
disoccupazione è sempre fortissima in Italia,
con paurose punte verso l'aumento. Si doveva
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pure mettere in rilievo che il bisogno di case
di abitazione, di scuole, di ponti, di strade,
di acquedotti, di ferrovie, di ospedali ecc. è
grande e urgente, ma si doveva soprattutto
annunciare che per l'esecuzione di tali opere
il Governo aveva già provveduto agli stanzia~
menti del caso. Ohe cosa dice invece l'onore-
vole Ministro? Oito da « Il Popolo >', giornale
certo non sospetto: (CBasterà disporre del de-

naro sufficiente perchè si possa procedere
ad un lavoro sistematico e non più empirico e
tumultuario come nei tempi in cui non si
sapeva quello che doveva farsi in Italia, sia
sul piano della ricostruzione che su quello delle
nuove costruzioni».

Qui varrebbe proprio la pena di rispondere
all'onorevole Ministro con una di quelle frasi
c~lorite così care all'onorevole Giannini, ma
io non lo farò per limitarmi a fare osservare
all'onorevole Ministro che è proprio questo
danaro che manca, che il Governo non ha
stanziato e che non vuole trovare in quanto
dovrebbe colpire le classi privilegiate, mentre
egli, come si è più volte dimostrato, favori-
sce e protegge tali classi. Oome potremmo
spiegare altrimenti il gravissimo fenomeno,
sul quale richiamo l'attenzione del Senato,
della disoccupazione, dei molti operai solo
parzialmente occupati e dei molti altri esi-
stenti in ogni famiglia atti al lavoro, che
potrebbero essere utilmente impiegati se si
volesse veramente il miglioramento economico
e sociale dei lavoratori ~ Perchè, ad esempio,
si tollerano e si incoraggiano nuove costruzioni
e ricostruzioni di case signorili, di cinemato-
gndi di lusso nel centro delle città, di locali
notturni, di ristoranti di gran moda, di caffè
con decorazioni fastose, di negozi pure al
centro con articoli per i ccgagà» delle varie
via Veneto, lasciando in pari tempo nel più
completo abbandono le borgate di ogni città
e i lavoratori affamati, senza casa o in luridi
tuguri, in una promiscuità' che offende la
morale e l'igiene? Oredo che, per l'onorevole
Ministro, che è democristiano, come per tutti
noi, non democristiani, la morale sia una cosa
che sta a cuore, che non ci lascia indifferenti.

Che cosa si risponde a questa situazione ~
C'è lo stato di previsione della spesa, del Mi-
nistero dei lavori pubblici che per -Fésereizio
194q~48 era di. 155.ITÌiliardi e rotti e chc;ln

cifra arrotondata nel 1948~49 sale a 173
miliardi e 688. milioni. Oon la nota di varia-
zione allo stato di previsione dell'entrata e
delle spese, la disponibilità del Ministero dei
lavori pubblici viene aumentata di 65 miliardi,
portando così la cifra globale a 238 miliardi
circa. Ma a me non risulta che il Ministero dei
lavori pubblici abbia impostato la divisione
precisa di questi 65 miliardi e sebbene la rela-
zione dell'onorevole Battista ci dia a tale
riguardo qualche cifra, rimane in me il dubbio
che questi 65 miliardi che sono venuti ad inte-
grare il primo bilancio, vadano ad ingrossare
la già f'rte cifra di 28 miliardi impostati sulla
voce « spese non ripartite ». Se così effetti-
vamente fosse il signor Ministro finirebbe per
avere à disposizione una somma ingente da
distribuire secondo il proprio insindacabile
giudizio, cosa non assolutamente ammissibile
in un regime democratico con le due Camere
legislative funzionanti.

Su questo punto l'onorevole Ministro do-
vrebbe fornire chiarimenti al Senato; questi
chiarimenti si rendono indispensabili non
avendo potuto ancora dimenticare, perchè di
data troppo recente, i molti finanziamenti
accordati proprio dall'onorevole Tupini du-
rante il periodo precedente la campagna
elettorale del 18 aprile, di cui dirò qualche
cosa in seguito.

N el suo discorso nell'altro ramo del Parla-
mento il signor Ministro ha tra l'altro dichia-
rato che gli stanziamenti di questo esercizio
per le due principali categorie di opere ~ danni
di guerra e opere straordinarie ~ superano
di 43 miliardi e mezzo quelli dell'esercizio
precedente.

Anche queste dichiarazioni io le rilevo da
« Il Popolo», giornale non sospetto, e mi pare
che ci siano anche su altri documenti pubbli-
cati. A prima vista può sembrare che vi
sia un miglioramento sensibile, ma ove si
osservi che dall'epoca della presentazione dello
stato di previsione 1947~48 ad oggi si è veri-
ficato un notevole aumento dei prezzi, arre-
statosi per la mano q'opera ed i materiali
usati per le opere pubbliche solo verso la
fine del 1947, possiamo arguire per questo
solo fatto che l'entHà dei laNori per l'esercizio
finanziario 1948~49non saràsuperioreflJ
q'della .-dell' esercizio ..precedente. Iholtre.- l1o:Ì1



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 2732 ~

16 OTTOBRE 1948ANNO 1948 ~ LXXXVII SEDUTA DISCUSSIONI

risulta dal10 stato di prevIsIOne quale sia
l'incidenza sugli stanziamenti che si propon~
gono delle maggiori i'pese dell'e~ercizio pre~
cedente, che, non avendo trovato capienza
Rugli stanziamenti H\4 7~48, graveranno neces~
sariamente l'ull'esercizio che stiamo ei'allli~
nando.

Se poi si prendono per base i lavori relativi
ai danni bellici e si pongono in relazione ad
esempio con i lavori già eseguiti dai vari
provveditorati nel decorso esercizio con impu ~

tazione sull'esercizio 1948~49, in cui i lavori
eseguiti e non ancora pagati raggiungono la
cifra di molti miliardi, si giunge alla conclu~
sione che i nuovi lavori effettivamente da
eseguire fino al 30 giugno 1949, con gli stan~
ziamenti disposti, si ridurranno ad una cifra
veramente irrisoria.

Altra lacuna che il bilancio presenta è
quella relativa alle spese generali. Infatti
non si trova traccia delle spese per il perso~
naIe avventizio, pur numeroso, in servizio
presso gli uffici periferici del Genio civile e
addetto alla riparazione dei danni bellici.

Da un calcolo approssimativo si può dedurre
che tali spese, imputate sull'esercizio dei lavo~
ri, incidono in misura forse superioTe al 5 per
cento sulla entità dei lavori stessi, mentre si
deve rilevare che il Ministero persiste a con~
cedere agli Enti locali non più del 2 per cento
sull'importo dei lavori delle spese generali
relative alla esecuzione delle opere delegate
agli Enti locali predetti.

In tal modo molti Enti vengono posti
nella condizione di rifiutare la delega con
evidente danno generale, poichè è compro~
vato che gli Enti locali sotto il controllo
diretto dei cittadini e per la conoscenza delle
condizioni ambientali, riescono a realizzare
economie considerevoli, che potrebbero essere
utilizzate per altri lavori.

In ciò che ho detto, onorevole Battista, c'è
la risposta alle sue preoccupazioni quale rela~
tore. È vero che nel documento che lei ha
presentato si accenna a questo pericolo, che
cioè le amministrazioni locali, non possono
provvedere e collaborare, ma si evita di ricer~
carne le cause. Ebbene il motivo vero di
questa non accordata collaborazione da parte
degli Enti locali sta per l'appunto m ciò
che io ho detto e cioè che gli Enti l~:)Caliper

questi servizi ricevono solo il 2 per cento,
assolutamente insufficiente, mentre lo Stato
spende più del cinque per cento. Ora baste~
rebbe, perchè questa collaborazione si espri~
messe, che lo Stato riconoscesse agli Enti
locali questo 5 o 6 o 4 per cento: quello che
sarà, perchè la situazione sotto questo aspetto
migliori rapidamente. Anzi. a questo propo~
sito un provvedimento, a mio modo di vedere
urgente, è necessario per por fine a questa
ingiustizia: che si finisca cioè per corrispondere
agli Enti locali ciò che il Ministero già spende
per gli stessi lavori a conduzione diretta.

Se poi si esaminano gli stanziamenti per
le nuove costruzioni ferroviarie, di cui anche
il collega che mi ha preceduto alla tribuna
ha parlato e che è stato oggetto di rilievo
da parte dello stesso relatore (almeno così mi
pare, perchè se TI. cosÌl'etto a confessare di non
aver avuto Il tempo di esaminare attentamente
la relazione stessa), c'è proprio da rimanere
sbalorditi.

Per le nuove costruzioni ferrovIarie, dun~
que, le quali dipendono unicamente dal Mini~
stero dei lavori pubblici, lo stanziamento che
figura nel bilancio di previsione, ammonta a
due miliardi e trecento milioni circa. Ciò
avviene, giova osservarlo, nonostante la po~
vertà che abbiamo in Italia di linee ferrovia~
rie, molto al di sotto, come ognuno sa, ai
bisogni di una N azione civile.

Anche ammettendo, onorevole Ministro, che
dello stanziamento supplementare una certa
percentuale sia destinata alle nuove costru~
zioni ferroviarie, avremo pur sempre delle
disponibilità così limitate da non consentire
la messa in cantiere di nessun lavoro di una
certa entità. .

Ella, onorevole Tupini, non ignora, fra
l'altro, che le popolazioni delle Marche e deJIa
Romagna attendono da circa un cinquan~
tennio il completamento della linea ferro~
viaria Fabriano~Urbino~Sant'Arcangelo di Ro~
magna, i cui lavori, nei dlle poli opposti del
tratto Urbino~Sant'Arcangelo, furono in parte
eseguiti prima della guerra. Come pure non
ignora che i sindaci dei comuni delle Marche,
dell'Umbria e della Toscana si sono, proprio
i.n questi giorni, riuniti per reclamare il p.ro~
seguimento del tratto ferroviario Fano~Fer~
mignano~Arezzo. Le. popolazioni di .quest~
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laboriose regioni si illudono che i lavori
possano essere presto ripresi, ma io sincera~
mente mi domando come ciò possa essere pos~
sibile con uno stanziamento così modesto e
così insufficiente. Ohe cosa si può dire allora ?

Si può pregare, si può raccomandare al
Ministro di far sì che per l'esercizio 1949~50
si pr~ovveda a stanziare una somma ade~
guata, non soltanto per riprendere questi
lavori, ma per andare incontro alle necessità
in fatto di costruzioni ferroviarie che sono
di tutte le regioni d'Italia e non soltanto
delle Marche, della Romagna, dell'Umbria e
della Toscana.

Bisogna anche sottolineare che il Mini~

stel'o dei lavori pubblici dispone di una dire~
zione generale delle nuove costruzioni ferro~
viarie, se le mie informazioni sono esatte,
dotata di un personale notoriamente capace
e specializzato che si sta disperdendo o rimane
inutilizzato nei propri uffici per mancanza di
nuove costruzioni ferroviarie da progettare
e dirigere.

All'inizio del mio discorso accennavo ad
una iniziativa veramente meritevole dell'ex
Ministro dei lavori pubblici onorevole Sereni,
di cui però non si scorge traccia nel bilancio
di previsione in esame. Trattasi del decreto
legislativo 8 maggio 1947, n. 349, avente
per titolo: ccPrevidenze dirette a,d agevolare la
ripresa delle costruzioni». Detto decreto la~
sciava a carico dello Stato la metà della spesa
occorrente per l'acquisto deUe aree e per le
costruzioni in base a progetti approvati dal
Ministro dei lavori pubblici. Inoltre per la
parte spesa non coperta dal suddetto concorso,
gli enti costruttori venivano ammessi a con~
trarre mutui col beneficio del contributo
deUo Stato, di cui all'articolo 71 del Testo
Unico 28 aprile 1938, n. 1165, sulla edilizia
popolare ed economica.

L'onorevole Ministro ha seppellito questo
decreto, mentre avrebbe dovuto, a mio avviso,
ulteriormente migliorarlo battendosi per otte~
nere i miliardi occorrenti per il finanziamento
del piano stesso. Nel decreto Sereni esistono
tutte le condizioni per un sano, rapido e
gigantesco sviluppo. delle costruzioni popo~
lari economiche, senza alcunanecessitÙ di
ricorrere al così detto piano Fanfani che la
classe lavoratrice. itaJiana .hadefinitivamente. .

~ .

condannato.

Ma vi è di più: il Ministro Tupini non si è
accontentato di far morire la legge Sereni,
ma è andato oltre. Nel bilancio di previsione
che stiamo esaminando, non si riscontra in~
fatti alcuno stanziamento sullo incremento
edilizio, per cui sono stati fatti sparire anche i
sei miliardi già stanziati per tale scopo, da
spendere però, come erasi stabilito col pre~
detto decreto, nel corso dell'esercizio 1948~49.

Onorevole Tupini, io le chiedo: anche questi
miliardi sono stati adoperati per riparare chie~
se e monasteri che stavano particolarmente
a cuore a qualche grande elettore dell'Azione
cattolica più o meno in veste talare ? Io non
lo so: fatto sta che nel bilancio di previsione.
non ho trovato impostata questa cifra già
stanziata.

Ma proseguiamo. Nell'altro ramo del Parla~
mento, e anche in quest'Aula, molto si è
parlato e scritto sui grandi aiuti americani,
sul Piano Marshall, sul Piano E.R.P., sulla
felicità che sarebbe derivata al popolo italiano
per effetto degli aiuti che l'America ci invia
e via di seguito.

Il nostro « grande)) Ministro degli esteri
conte Sforza, se ben ricordo, ebbe a scrivere
che con i 400 miliardi del Piano E.R.P.,
sarebbero state risolte tutte le situazioni di
disagio del Mezzogiorno.

Voce dal centro: Oe ne vorrebbe il triplo!

OAPPELLINI. Lo so che non bastano nep~
pure 400 miliardi, ma il Ministro Sforza disse:
noi disporremo di questi 400 miliardi e risol~
veremo così il problema della ricostruzione
del Mezzogiorno.

Ebbene, andate a leggere ccIl Globo n che
portava in una recente edizione queste parole:
ccIl fondo lire per il primo anno E.R.P. am~
monterà effettivamente a 250 miliardi? n. E
aggiungeva: al Ministero del tesoro si dubita
che tale somma venga raggiunta!

E allora, non si ha il diritto di illudere il
popolo e segnatamente quello del Mezzogiorno!
N oi neghiamo questo diritto al Ministro in
carica, che ha fatto questa promessa quando
tutti sapevano che i 400 miliardi non ci sareb~

bel'o stati.
Infatti, oggi, sui giornali ufficiosi, porta~

voce del Governo, si scrive che non si avranno
neppure 250 miliardi. E dire che il Governo,
per legarsi a questo piano, ha rinunciato a
mille e più miliardi che ci erano dovuti
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dagli Americani per requisizioni, prestazioni
e prelevamenti di vario genere operati dalle
truppe alleate durante la loro permanenza in
Italia.

Questo sul semplice piano economico, per~
chè se l'infame baratto dovesse essere esami~
nato sul piano politico, ne verrebbe fuori
quella preoccupante alleanza in gestazione
con i Paesi dell'imperialismo guerrafondaio,
con conseguente perdita della nostra libertà e
indipendenza.

Ma a questo punto, vi sarete già domandati
cosa c'entri tutto questo con l'esame del
bilancio dei lavori pubblici. Ebbene io vi
dico che c'entra e ve ne do subito la dimostra~
zione: esaminate il bilancio che stiamo discu~
tendo e troverete a pagina 55, capitolo 239,
stanziati 2 miliardi quale fondo a disposizione
per la sistemazione dei pagamenti sospesi
presso le tesorerie provinciali e nelle conta~
bilità speciali delle Prefetture, relativi alla
gestione del Governo militare alleato.

Come si è dimostrato, i miliardi non ci sono
per la ricostruzione e per l'esecuzione dI opere
pubbliche, ma ci sono per pagare i debiti
lasciati dal Governo militare alleato, che se
li potrebbe pagare anche da sè !

BATTISTA, relatore. Si devono pagare cc l
fondo~lire !

CAPPELLINI. È stato stanziato un fondo
di 2 miliardi per provvedere a pagamenti di
debiti lasciati dal Governo militare alleato.

BATTISTA, relatore. Ma per lavori fatti
per noi!

CAPPELLINI. « Sospesi presso le Tesore~
rie provinciali»: questo è detto qui.

E poichè ho accennato all'inizio che mi
sarei riservato di ritornare sull'impiego di
certi milioni e miliardi da parte dell'onorevole
Ministro, io desidero dire qualche cosa a
questo proposito. Mi limiterò a riferire un
solo episodio, onorevole Tupini, dei tanti che
potrei utilizzare contro certi sistemi, però
credo che questo solo "pisodio sia abbastanza
significativo.

Io mi trovavo a tenere un comizio durante
la campagna elettorale in un paese delle
Marche, in provincia di Pesaro: Apecchio.
Mi trovavo li a parlare, quando mi annun~
ziarono che era in arrivo Il Ministro Tupini
Il quale doveva pure parlarre alla cittadinanza

di Apecchio. Però, dato che la piazza era
occupata dal momento che vi ero io e il pub~
blico assisteva già al mio comizio, fu neces~
sario per l'onorevole Tupini sostare all'in~
gresso del paese, della qual cosa approfittò
il sindaco di parte socialista, un galantuomo,
un onesto amministratore, per avvicinare l'ono~
revole Tupini e per chiedergli se dopo tante
visite che egli aveva fatto a Roma, dopo
10 insistenze e i solleciti inviati si poteva
finalmente fare affidamento su quegli stan~
ziamenti che occorrevano per dare mano ad
alcuni lavori urgenti.

Il Ministro affermò di ricordare queste vi~
site del sindaco di Apecchio; ma il Sindaco,
preoccupato che il Ministro non ricordasse
abbastanza le precedenti visite e richieste,
mostrò all'onorevole Tupini le lettere che
l'onorevole Ministro stesso gli aveva inviato
per assicurarlo del suo interessamento e sui
finanziamenti che il Ministero avrebbe accor~
dato per eseguire questi lavori urgenti. Il
sindaco tranquillo, soddisfatto, aveva ritenuto
questa assicurazione come una garanzia da
parte del Ministro, che si scomodava ad an~
dare ad Apecchio.

Si arriva così al comizio; io, nel frattempo
avevo finito. L'onorevole Tupini con la sua
numerosa, roboante scorta entra in città, sale
al balcone del Comune, e incomincia a par~
lare, e dice, tra l'altro: « Cittadini di Apecchio,
io sono stato informato soltanto in questo
momento dal parroco» ~ e dice il nome del
parroco ~ « sulle vostre necessità. Per questo
non ho potuto intervenire, per questo non ci
sono stati fino ad oggi gli stanziamenti per
eseguire i lavori urgenti che voi reclamate
e di cui avete bisogno. Però, arrivato qui, e
informato, come vi dicevo, dal parroco, i
milioni sono a vostra disposizione per eseguire
i lavori ».

Questo, per chi non lo sa, è quanto avvenne
ad Apecchio. Ma questo era il sistema dell'ono ~

revole Tupini durante la campagna elettorale.
Quindi devo esprimere la preoccupazione e
denunciare il pericolo esistente col mettere a
disposizione del Ministro delle somme così
ingenti, miliardi e miliardi, da spendere senza
tanti controlli perchè non assegnate alle sin ~

gole vocL Onorevoli colleghi, il sospetto di
vent::\! legittimo quando vi sono . precedenti
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di questo genere col diritto di ragionare,
all'incirca, nel seguente modo: ci saranno
presto le elezioni regionali ed allora l'onorevole
Tupini incomincia a prepararsi per queste
elezioni. Che cosa si può far di meglio che
disporre di miliardi dello Stato e andare di
qua e di là per l'Italia a dire: « quI c'è questa
necessità; ecco i milioni », come se si trattasse
dei milioni dell'onorevole Tupini o della De~
mocrazia cristiana o del Vaticano. Ma si
tratta invece dei milioni dei contribuenti
italiani e noi abbiamo il diritto di essere
preoccupati. Questo è un sistema che dete~
stiamo, ma a tale proposito avrò modo di
presentare qualche proposta concreta. Come
vedete, onorevoli senatori, la mia preoccupa~
zione è fondata quando ci troviamo di fronte
ad un Ministro il quale agisce ed opera come
ho testè accennato.

GENCO. Non vi potete lamentare degli
stanziamenti che voi delle Marche avete
ottenuto, 1J-ei confronti delle altre regioni
d'Italia.

CAPPELLINI. Onorevoli colleghi, io non
faccio la questione delle Marche, nè dico che
date poco alle Marche o date di più alle altre
regioni. Io dico che date poco a tutte le re~
gioni; bisogna cercare i fondi per dare di più
e noi, più volte, queste indicazioni le abbiamo
fornite presentando proposte concrete.

Onorevole Tupini, forse sono costretto a
darle altri dispiaceri.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Finchè
i fatti sono basati sul falso come per il fatto
di Apecchio, creda pure che i dispiaceri li
avrà lei non io.

CAPPELLINI. Onorevole Tupini, lei ha
una possibilità: quella di nominare, se vuole,
anche per le altl'e cose che sono in grado di
denunciare e di riferire, una qualche Com~
missione d'inchiesta. Lo faccia pure perchè
questo è affar suo; io non mi sottraggo a que~
sta azione che lei può tentare: anzi, dirò di
più. Quando poi il sindaco (riferisco le cose
come sono accadute) venne da me per rife~
rirmi l'accaduto, e col sindaco c'erano altri
cittadini che avevano assistito al suo comizio
in Apecchio, disse: « Ecco che cosa ha detto
il Ministro», io risposi: «Se ha detto questo
avete fatto male a non strapparlo dal micro~
fono, sbugiardandolo di fronte alla popolazione
di Apecchio». (Commenti).

Onorevoli colleghi, forse è questo un fra~
sario, un linguaggio al quale bisogna che vi
abituiate e bisogna pure che vi abituiate a
questo e ad altro, poichè noi amiamo denun~
ciare le cose come sono senza ovattare le
parole di frasi fatte. Bisogna denunciare le
cose per porvi rimedio. Io ho citato un solo
episodio, ma molti altri ne avrei e potrei citare,
cosa che, peraltro, mi riservo di fare quando
lo ritenga necessario. Ora desidero denun~
ciare un altro fatto il quale però non ha niente
a che vedere con i sistemi elettorali dell'ono~
revole Tupini o della Democrazia cristiana.
Ci troviamo di fronte ad un grosso imbroglio
sul quale richiamo, onorevoli senatori, la vostra
attenzione, perchè ai miei occhi acquista
particolare interesse per il fatto che cose del
genere che sto per denunciare avvengono
purtroppo in tutta Italia e non solo a Pesaro.
Dobbiamo essere preoccupati di ciò che av~
viene, per porvi rimedio nel modo' più rapido
e radicale. Stante la grave e grande disoccu~
pazione in Pesaro, esistente in special modo
tra la manovalanza, ed essendo ci la necessità
di eseguire lavori pròduttivi, ad un certo
momento le autorità decisero di iniziare i
la-vori per la costruzione di una nuova strada,
denominata la panoramica di S. Bartolo. Per
detti lavori il Comune, conformemente al
decreto~legge 2 agosto 1945, n. 517, assumeva
l'impegno per la metà della spesa. Bisogna
però subito ricordare che il lavoro è stato ese~
guito dal Genio civile di Pesaro estro mettendo
completamente l'Amministrazione comunale,
e che i lavori per il periodo preso in esame
riflettono ben 27 lotti per un importo glo~
baIe di 467 milioni e 300 mila lire. Questi
27 lotti venivano via via affidati alla stessa
impresa, attraverso trattative private, per~
mettendo alla stessa di realizzare un illecito,
nettissimo profitto superiore ai 200 milioni,
come tra poco ne darò la dimostrazione.
Questo stato di cose, giunto alle orecchie
della cittadinanza ed agli amministratori del
Comune, generò una legittima apprensione
negli stessi, tanto che il Genio civile fu co~
stretto, a partire dal 28° lotto, ad indire delle
pubbliche aste, con i vantaggi a cui accennerò.
Ma prirna di fornire questa dimostrazione
vogli) i'ifwiJ'Y'; come avvenivano le assegna~
zionidei lotti, sempre a trattativa privata,
a favore della solita impresa c<Ingegnere Pietro
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Morigin di Roma. Tutte le volte che il Mini~
stero dei lavori pubblici metteva a disposi~
zione i fondi a favore della disoccupazione
per l'esecuzione di detti lavori, la civica am~
ministrazione veniva invitata a deliberare per
l'impegno della metà della spesa, e quasi sem~
pre era costretta a deliberare di urgenza,
senza nessuna possibilità di ponderare, perchè,
se così non avesse operato, gli operai si sareb~
bero trovati, l'indomani, senza lavoro.

Ed ecco la dimostrazione del guadagno
realizzato dalla suddetta impresa. In questo
Senato ci sono dei competenti, dei. tecnici,
degli ingegneri, dei Ministri in carica e degli
ex Ministri dei lavori pubblici, tutti possono
prenderne nota .per controllare se le cifre che
io fornisco sono esagerate o no e verificare
poi se ciò che io affermo risponda o meno
alla verità. È stata fatta una inchiesta mol~o
accurata ed è stato stabilito che per mercedi
erogate agli operai e per contributi di vario
genere, in cifra tonda, l'impresa ebbe a pagare
138 milioni. Considerando per attrezzature
varie, sull'importo totale dei lavori, il5 per
cento ~ onorevole Battista, la prego di se~
guirmi e di correggermi se sbaglio ~ abbiamo
23 ~ilioni di uscita; calcolando un'uscita per
spese generali dellO per cento, abbiamo 47
milioni, poi un altro 10 per cento ancora per
tasse varie, arriviamo in tutto a 255 milioni,
contro la grande cifra percepita che vi ho
denunciata ammontante a lire. 467 milioni
e rotti.

GENCO. Hai dimenticato il materiale di
costruzione !

CAPPELLINI. L'interruzione del collega è
intempestiva. Se l'onorevole Genco avesse la
bontà di seguirmi, si accorgerebbe che anche
di questo ho naturalmente tenuto conto.

Giova infatti tener presente che trattan~
dosi di lavori costituiti da esclusivi movi~
menti di terra, senza opere murarie e con
la necessità quindi di limitare le attrezza~
ture, le uscite sopra considerate debbono
essere ritenute perfino eccessive. I lotti suc~
cessivi ~ è qui l'importante e quindi vi prego
di seguirmi ~ aggiudicati in aste pubbliche
(e ciò a partire dal luglio ultimo scorso) ven ~

nero deliberati a differenti imprese, con
ribassi che arrivano fino al 30 per cento, nono~
stante che nel frattempo l'amministrazione

appaltante avesse ridotto sensibilmente i
prezzi.

Questo, signori senatori, è un vero e proprio
scandalo, sul quale occorre far luce piena al
più presto. Chiedo perciò all'onorevole Ministro
che voglia ordinare una accurata inchiesta
per accertare tutte le responsabilità, rife~
rendo poi al Senato il risultato delle sue in ~

dagini.
TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Lei

sa benissimo che proprio quando sono venuto
io ho messo fine allo sconcio che avevate
organizzato voi comunisti, facendo scempio
del pubblico denaro. Vi risponderò poi con
dati di fatto.

CAPPELLINI. Io denuncio i fatti così
come sono. Andate a verificarli, nominate
questa Commissione di inchiesta.

TUPINI,M inistro dei lavori pubblici. Lo
vedremo dopo che avrò risposto, perchè allora
nominerò la Commissione di inchiesta.

SCOCCIMARRO. La prendiamo in parola.

CAPPELLINI. Del resto, onorevole Tupini,
wi riservo di presentare una interpellanza su
questo fatto, e non sono le sue parole che mi
spaventano, poichè noi comunisti non ab~
biamo nulla da rimproverarci, mentre lei ed il
suo partito hanno molte cose poco pulite da
nascondere.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Me
le dica! Io non ho nulla da rimproverarmi.

CAPPELLINI. Ad ogni modo io parlo da
una tribuna molto autorevole, anche se io non
lo sono sufficientemente; prenda nota di quello
che dico e fàccia quello che deve fare! Io ho
chiesto la nomina di una Commissione di in~
chiesta; secondo me l'onorevole Ministro ha il
dovere di accettare questa mia proposta e
accertare le responsabilità di chiunque siano.

A mio parere, onorevole Ministro, tale in~
chiesta trova la sua giustificazione anche nel
fatto che l'amministrazione comunale di Pe-
saro resisterà al pagamento della sua quota
parte di quel 50 per cento, in quanto i lavori
vennero eseguiti senza il suo controllo, con~
trollo che la civica amministrazione non è stata
in grado di esercitare per le ragioni prima
ricordate. E sono oltre 200 milioni di utili,
entrati nelle capaci casseforti dell'Impresa
Morigi, sottraendo in tale modo, quello che è
peggio, lavoro per un 'corrispondente importo
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agli aJfamati disoccupati pesaresi. Questa è
la verità ed essa non riguarda purtroppo
soltanto Pesaroin quanto si estende a molte
altre provincie d'Italia,

Oome. si può porre rimedio è), tutto ciò ~

A mio parere s'impongono dei pTovvedimenti
urgenti che il signor JYlinistro dovrebbe pro~
porre al più presto all'esame ed all'approva~
zione dei due rami del Parlamento. Ed ecco
qua,li sono secondo me queste proposte urgenti:

l ° Ricostituire al più presto l'albo degli
imprenditori, tenendo conto clelle proposte e
dei snggerim.enti presentati a suo tempo .dalla,
Lega nazionale delle Oooperative.

2° Svolgimento dei !twori pubblici secondo
un piano organico suddiviso in alcuni (~sercizi.

3° Fissare gli abbonfanti stanziamenti
sui diversi esercizi con clausola di irrevocabi~
lità ed incarica,re gli uffici di predisporre i
relativi progetti per il loro esame e la loro
approva,zione.

4° Per l'esecuzione di un programma or~
ganico, istituire organi democratici di stimolo
e di controllo presso gli uffici dipendenti dal
Ministero dei lavori pubblici (nella pratica
si potrà discutere cosa intendiamo per organi
democnttici); questi organi dovrebbero fun~
zionare presso i Provveditorati regionali, gli
uffici del Genio civile, le Aziende nazionsJi
autonome ecc.

Vace dalla destra,. Ohe cosa intende per or~
gani democratici '?

CAPPELLINI. All'interruttore risponderò,
lieto che egli me ne' offre la possibilità" che per
organi democratici da funzionare a lato di
questi organismi, intendo il segretario della
Oamera del lavare, il Presidente della depu ~

tazione provinciale, il sindaco del Comune.
Badate che non citq i Comuni comunisti o
socialisti e il Presidente comunista o socia~
lista della; deputazione provinciaJe; intendo
anehe qualche altro tecnico da prendere tra i
liberi professionisti. N on è questione di for~
malizzarsi. Questi organi democratici potreb~
bero essere di stimolo, di controllo; conoscendo
le necessità ed i bisogni delle regioni nene
quali risiedono, sa,T'ebbero indubbiamente in
grado di esercitare per l'appunto quello sti~
molo e quel controllo di cui sentiamo la ne~
cessità urgente dati i fatti che ho denunciato
e che non sono, come dicevo prima, solo di
Pesaro.

5° Su disposizione del Ministero dei lavori
pubblici deliberare i lavori solo per mezzo di
asta pubblica al migliore offerente, a cui po~
trebbero intervenire tutte le Cooperative e
gli iscritti an'Albo secondo la propria specia~
lizzazione.

6° AJlo scopo di evitare abusi per il pub~
blico erario, come purtroppo è fin qui acca~
duto, far sì che le aggiudicazioni avvengano
sotto il controllo del pubblico con tutte le
possibili garanzie di imparzialità.

Questi a me sembrano provvedimenti ur~
genti e ragionevoli. Sono il frutto di una
riflessione e conaborazione fattiva, operante,
che noi intendiamo offrire. N on è la nostra
un'opposizione sterile, ma è costruttiva. Però
abbiamo il coraggio di denunciare le cose che
altri non denunciano; noi le diciamo aperta~
mente.

Vi diciamo anche, signori del Governo,
onorevoli senatori, che non è con i palliativi
di cui il bilancio di previsione è pieno e nep~
pure con le vaghe e generiche promesse fatte
dan'onorevole Tupini an'altro ramo del Par~
lamento che noi potremo risolvere i gravi
problemi della ricostruzione e delle nuove
opere che si impongono. Urge decidersi a
fare una politica ardita di lavori pubblici che
tenga conto dene necessità del nostro paese
così fortemente danneggiato.

È vostro compito, signori del Governo, di
trovare i.mezzi finanziari occorrenti, senza
far ricadere il peso sui lavoratori, così come
sarebbe nostro còmpito se ci trovassimo
ana direzione del Governo della Repubblica.
E potete essere sicuri, signori senatori, che noi
i danari li sapremmo trovare! (Applan81: da
sinistTa) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~

tore Romita. N e ha facoltà.

ROMITA. Signor Presidente, onorevoli col ~

leghi, veramente io non volevo parlare, perchè
mi pareva strano che il Presidente Bonomi,
che è sta,to uno dei più grandi Ministri dei
lavori pubblici del nostro Paese, la cui legge
sulle acque fa testo in tutto il mondo, abbia
messo an'ordine del giorno in questo scorcio
di .fine settimana, un bilancio che per me è
forse il bilancio più importante deno Stato,
perch€o riguarda la ripresa economica e costrut~
tiva del nostro Paese.
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Avrei preferito, onorevole Presidente, che,
per sopperire ad una esigenza legislativa, si
fosse approvata la facoltà del Governo di esi~
gere imposte e di attuare le spese rinviando
la discussione vera e propria del bilancio ad
altra occasione.~ a gennaio se mai ~ quando
avremo modo e possibilità di sviscerare tuni
i problemi.

Per me questo bilancio è importante, non
solamente per l'onere formidabile che grava
sul Paese per i lavori eseguiti e da eseguirsi,
non soltanto perchè riflette tutta la vita eco~
nomica del Paese stesso, ma anche l;erchè
io penso che questo Ministero ha dei problemi
sociali da risolvere, che io non ripeterò, perchè
li ha brillantemente sviluppati il collega Man~
cini. E nemmeno darò una parola. di spiega~
zione all'ordine del giorno che ho avuto l'onore
di firmare col senatore Ruini, ordine del
giorno che non ha bisogno di chiarimenti
tanto è preciso, e che non ha nemmeno biso~
gno di dimostrazioni, perchè porta la firma
di Ruini, di quell'uomo che è stato oltre che
ottimo Ministro, il funzionario più intelligente
di due grandi Ministri, Gianturco e Sacchi,
e quindi conosce il nostro Ministero con una
competenza senza confronti.

Mi limiterò perciò non a pronunciare un
discorso sentimentale, nome ne sono stati
fatti stamane, mar un discorso puramente
tecnico e breve, limitandomi ad affermazioni
precisè, fissando solo la mia attenzione e
pregandovi della vostra attenzione su quegli
argomenti dove probabilmente non c'è l'ac~
cordo degli uni e degli altri, perchè non ho
avuto ancora modo di sottoporre al Senato
alcune mie idee che sono per me originali.

Quando parlo di oneri finanziari non in~
tendo alludere alle spese del personale.

Il personale dei lavori pubblici (che mi è
molto caro e che rappresenta una élite intellet~
tuale e morale del Paese, grava solamente per
il 3,82 per cento sul bilancio e le spese degli
uffici, degli studi, di tutti gli apparati centrali
e periferici, gravano p8J' il 0,28 per cento.
Io non so se altri enti statali e parastatali
possono vantare una medesima piccola per~
centuale di fronte alla vastità dei lavori e
alla importanza e alla responsabilità dei lavori
stessi. Ma, onorevole Ministro, accenno solo
che bisogna pagarlo questo personale, tro~

vare il modo di pagarlo e concedergli le
dovute indennità.

Io ho avuto la pazienza, di leggere il bollet~
tino del Genio civile dal 1864 in avan,ti e devo
dire che sempre questo personale del Genio
civile è stato all'avanguardia delle categorie
professionali, ma nel passato è stato sempre
meglio pagato di oggi.

.

Oggi il personale soffre la fame. Oggi il
funzionario vende ogni mese qualche nORa,
ogni mese rinunzia a comprare qualcosa.

Sulla questione num~rica del personale, con~
traddizione non esiste fra le parole dell'ono~
l'evo le Mancini e le parole del relatore: mentre
i quadri nei ruoli non sono completi, abbiamo
invece un affollamento di personale avven~
tizio. E questo è un errore, perchè mentre

l'onestà (che io ho sperimentato nel modo
più drastico che si possa dire) del personale di
ruolo è ineccepibile e degna della nostra fiducia
. 'Il personale avventizio molte volte lascia a
desiderare. Questo personale è preso affret~
tatamente, non ha senso di responsabilità, non
ha amore al suo ufficio e allora capita quello
che capita e che tutti deprechiamo.

Quindi valutiamo questo personale, ma valo~
rizziamolo anche in linea teenica. Onorevole
Ministro, diceva bene stamane il Henatore
Mancini e io ricordo di aver letto, perchè è
roba vecchia, ehe proprio in questa Aula
parecchie diecine di anni or sono, quando
ancora ero ragazzo, Hi è discusso abbondante~
mente, se convenisse nei Ministeri teen' ei
nominare un Ministro tecnico o nominare un
Ministro politico. La discussione elevatissima
in quel tempo non fu risolta. Quindi nessuna
obiezione al fatto che ci sia al Ministero come
Ministro un avvocato o che ci sia un ingegnere.
Ma l'ossatura generale del Ministero dei la~
vori pubblici nei suoi servizi deve essere
squisitamente tecnica.

Io non chiedo a lei, signor Ministro, di
imitare me perchè posso essere un cattivo
esempio, cioè di fare come me che ho nomi ~

nato capo di gabinetto e segretario due tecnici,
che mi sono portato dei tecnici come l'inge~
gnere Gl'a ed il geometra Amendola perfino
all'Interno, dovè adempirono i loro uffici
magnificamente bene, ma le dico che in
tutte le leve di comando del nostro Mini~
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stero lei deve dare la preminenza a persone
tecniche.

Anche il capo di gabinetto, che non deve
sostituirsi ai direttori generali o ad altri
funzionari, ma deve essere solo un coordi~
natore, dovrebbe essere l'individuo tecnico
che consiglia il Ministro il quale può anche non
essere tecnico e quindi Sp;;1,ZÙtre piÙ libera~
mente di un tecnico a volte vincolato a studi
antichi, ~1 IllPno che non sia un sovversivo
anche in linea, tecnica come 10 sono sta,to io,
eon grande stupore del mio illustre profes~
SOH' Pa,nett,i.

Un'a.ltra deficicnza gravisNinm de] l\i[ini~
stero ~ io accenno ai punti che non sono stati
toccati dai precedenti oratori ~ deriva dalla
maneanza di ordinamento. Il Ministero dei
lavori pubblici è un gra.ndc Ministero che fa,
onore al Paese ma è privo di nn segretario
generale, di un~1 persona insomma che coordini
tutti i servizi del Ministero i quali, sovente,
sono dei compartinlenti stagni che invano
il Ministro o peggio ancora il ea,po di gabi~
netto tentano di a,prire.

D'altra, parte, non si confonda il Presi~
dente del Consiglio super'ore dei lavori pub~
bliei col Segretario generale che dovrebbe
essere creato, perchè il Pn'sidente del Oonsiglio
superiore non può sopperire aHe deficienze
gravissime del l\II.inistero. O'era in. origine
questo elemento coordinatore; è stato poi
abbandonato e oggi che le a,tt.ribuzioni del
Ministero sono di molto aumentate, se ne
sente maggiormente la) deficienza,.

Io richiamerò su questo arginl1ento l'at~
j,enzione del Ministro quando proporrò un
piano organico di riforma del Ministero, pifUlO
che a,vevo studiato e ehe non ho potuto attuare
per le ragioni dette da] senatore Mfmcini
stamane è cioè per i due troppo brevi pe~
riodi di mia permanenza al Ministero. Del
resto, se lei onorevole Ministro vuole il mio
modesto parere anche in discussioni pubbliche,
io sono sempre pronto a. fornirglielo.

Un a,ltro ineonveniente grave è dato dai
Provveditorati.

Su questo punto permetta che io deplori ~

non nel senso di una deplorazione personale:
lei e troppo cortese, onorevole Ministro, e non
meritf1 le mie deplorazioni ~ ehe lei abbia
nominato un pTovveditore non tecnico. L un

enore gravissimo, signor Ministro, e mi auguro
che questo errore non debba più verifiearsi. Il
provveditore è un Ministro, è un direttore ge~
nerale, e il Provveditorato è un piccolo Mini~
stel'O tecnico: guai se lei toglie quella caratte~
ristiea ! I provveditori sono per fortuna tutti
tecnici nominati specialmente dal mio prede~
eessore onorevole R,uini, confermati o rinno~
vati da me e devono essere mantenuti e rinno~
vatida lei, ma rimanendo sempre dei tecnici.
Si deve mantenere anche nei provveditorati
quel :-mggio decentramento che l'onorevole

Buini ha fattiO p disposto così bene) ma oecorrt'
t,encr presente la neeessità di collegare questi
provveditorati che orma,i sono diventa,ti 17 pic~
coli Ministeri e ehe agiscono indipendente~
mente tra di loro: ripeto questa frase, essi

sono dei eompartimenti stagni, per cui anehe
il Ministro stesso è privo di loro notizie, per
cui capita che un Provveditoiato esegua lavori
in un determinato modo e un altro in un
n,ltro modo e chp un Provveditorato dia la
prpferenza ad un eriterio costruttivo, u:p,. altro
a un'altro. Uno esegue lavori di carattere
sociaJe, l'aUro di rendimento e di utilità, mentre
invece i due caratteri devono eoesistere.

Anchp qui, io sono favorevole ai Provvedi~
torati che eorrispondono alle R,egioni ma mi
ra,ccomando, signor. Ministro, non ceda alle
pressioni ehe le verranno da qualche parte per

creare nuovi Provveditorati. Io ho sempre
rcsistito anehe quando vennero da alto loco:

c'è la, R,egione e ci vuole un Provveditora,to
solo per ogni R,egione. Già in qualche Joealità

ne abbÙ1mo più di uno ed è un grave incon~
veniente ed un grave errore, ma, ei vuole questo
eoordinamento dei Frovveditorati affinchè si
abbiano provvedimenti di carattere generale
per tutte le attività eeonomiehe e costruttive
del nostro Paf'se.

C'è uu altro argomento di cui parlerò rapi~
damente ma ehe è molto; grave: la questione
del Consiglio Superiorp dei lavori pubblici.

Certamente quello che dirò su questo punto è
molto :-wrio. Per me il Consiglio Superiore dei
la.vori pubblici indipendentemente da.lla per~
Rona che lo dirige non corrisponde ai bisogn1
del Paese: eNSO va completamente rinnovato,
modificato, capovolto, nella sua formazione,
nel suo programma, nella sua azione.
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Per me, il Consiglio Superiore dei lavori
pubblici deve rappresentare l'élite della intel~
lettua,lità tecnica del nostro Paese; e quando
l'amico Mancini, che pure ha di me una con~
siderazione che forse/non merito per le mie
qualità tecniche che forse non ho, mi propose di
diventare Presidente del Consiglio Superiore
dei lavori pubblici che voleva istituire, io gli
risposi di no: gli dissi di no perchè pensavo
che solo un Corbino, il senatore Corbino che
voi ricordate, poteva assurgere a quella carica
ma non Romita oppìue un altro tecnico eome
me.

Che cosa è il Consiglio Superiore dei lavori
pubbliei oggi? Che cosa deve essere domani?
Oggi ~ e lo dico senza ombra di offesa ~ è u:p.a

specie di gerontocomio di tutti i funzionari
che stanno per andare in pensione o che sono
in pensione. Questi funzionari, bravissime per~
sone, degnissime persone ma che hanno sempre
la mentalità, la cultura, la competenza di
quando hanno preso la laurea, quindi di 30 o
40 anni fa, come premio meritato di aver
prodigato tutte le loro energie al servizio del
Paese, si nominano anche per £arli rimanere a
Roma, al Consiglio Superiore dei lavori pub-
blici.

Allora questo Consiglio Superiore dei lavori
pubblici diventa, ne più nè meno, che l'organo
che dà la sanatoria di tutti i lavori fatti e da
farsi, senza alcuna visione generale, senza una
profondità di pensiero, di cultura, di scienza,
senza applicare quello che in altre parti del
.Inondo si sta applicando, senza rinnovarsi e
senza rinnovare.

Quindi va mantenuta questa funzione, ma
va allargata nelle persone, allargata nelle fUl1~
zioni.

Il Consiglio Superiore dei lavori pubblici
dovrebbe diventare ~ per me cito due paragoni
tanto per farmi intendere e per non da,re inu~
tili dimostrazioni ~ come una specie di Cassa~
zione unica del Paese, comc una specie clel~
l'Avvocatura erariale che abbiamo, ossia l'or-
gano che in qualsiasi questione tecnica del
nostro Paese, o finanziaria, se è legata a pro~
blemi tecnici, possa dire la sua parola, allo
stesso modo che le sentenze della Cassazione
fanno legge, nello stesso modo che i giudizi
dell' Avvocatura erariale fanno legge, anche per
i Ministri. Avviene invece sovente, ai Mini-

steri tecnici del nostro Paese per l'aggiudica-
zione dei lavori, per la contabilità dei lavori,
per la revisione dei prezzi, per i pagamenti
dei lavori, per l'esecuzione dei lavori, che
questi Ministeri seguano una loro linea mentre
quello dei lavori pubblici segua, viceversa,
un'altra linea. Noi dobbiamo, invece, fare in
modo che il Conì'iglio Superiore dei lavori
pubblici raccolga l' élite di tutti i Ministeri,
aggreghi anche le personalità tecniche più
illustri dei nostri politecnici. Vedrei, ad esem~
pio volentieri in questo f'onsiglio Superiore
un Ilomo come il professore Panetti. Vedrei
nel Consiglio Superiore volentieri tutte le
persone tecniche, scientifiche e pratiche del
nostro Paese. Noi siamo ricchi, per nostra
fortuna, in Italia, .di persone d'ingegno. Il
nostro Politecnico può insegnare agli altri
professori della stessa scienza o della stessa
pratica tecnica delle altri parti del mondo.

Sarei stato felice di legare il mio nome a
tale trasformazione. Ma non ne avevo lepossi-
bilità nè il tempo. Io temo che neanche l'ono~
revole Ministro abbia questa possibilità, non
come persona, ma come appartenente a quella
parte politica, di attuare questa trasforma-
zione, di attuare questa grande riforma che
porti ad aggregare tutti i rappresentanti dei
politecnici e delle industrie, degli enti scien-
tifici e i pratici dell'industria che fanno onore
al Paese e ehe possono incrementare la nostra
rieehezza nazionale.

Cerchi quindi di studiare, onorevole inistro,
eon larghezza di vedute, questo problema che
non è faeile tla risolvere. L'assieuro che lei
si renderà molto benemerito del Paese. Ma
lei deve amare il suo Ministero, e lei non l'a~
ma, 1ei non l'ama, signor Ministro, e COll
ciò lei non ama il suo Paese, signor Ministro.
Perdoni quello che io le dico; forse in seguito
ringrazierà la mia sincerità. Ella non ha
avuto il coraggio di manifestare. tale suo
amore quando, per esempio, viene alla Camera
ed a.l Senato quell'obbrobrio di legge ehe si
chiama Piano Fanfani sulle case. Non ha
importanza chi sia favoT\wole f' chi no a;

tale piano, ciò non mi intereSSf~ in questo
momento, ma la costruzione di quelle ease
per i lavoratori, le modalità di queste co~
struzioni erano e sono tutte còmpito del
Ministero dei lavori pubblici. Lei dovevai:r;n~
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porsi e caso mai dimettersi, signor Ministro,
lei non doveva mai permettere che si col~
pisse in questa maniera il Ministero dei la~
vori pubblici, che ha dei funzionari meravi~
gliosi. Ce n'è uno del suo partito che proprio
è profondissimo in questa materia, e lei lo
conosce, signor Ministro, perchè è un mili~
tante nella, Democrazia cristiana, l'ingegnere
Prezioso; e'è l'ispettore Pepe, bravissimo. Non

c'è bisogno che venga l'onorevole Fanfani
ad insegnarci come si possono progettare
e costruire le case. In Italia le ultime che
furono costruite, proprio dal nostro Genio
civile, e un po' pe merito delle mie direttive,
fanno veramente onore al nostro Ministero.
IJei deve resistere, signor Ministro, noi le
daremo il nostro appoggio, ma non ceda;
tutto quello che è attività tecnica de~ n()stro
Paese appartiene al Ministero dei lavori pub~
bliei, il quale ha una tradizione formidabile
nel mondo e in Italia. N on difenderlo vuoI
dire non difendere una delle cose più belle
del nostro Paese, signor Ministro; r.esista e,
.ripeto avrà il nostro appoggio, la nostra
completa adesione, indipendentemente dalle
opposizioni politiche, avrà la nostra solida~
rietà, nell'interesse del Paese. Perchè non
dobbiamo permettere che si creino dei pre~
cedenti così pericolosi, e per usare una parola
grave, così delittuosi, signor Ministro. (.Ap~
provazioni).

L'amico Mancini questa mattina prima mi
ha colmato di fiori, mi ha creato un piedi~
stallo, poi mi ha, tirato una corda al collo e
mi ha gettato giù. Ha lamentato che abbia
ricostituito l' AN AS, che è stato un organo
del fascismo. Io non ho avuto l'onore di
mettere la firma a que]]a legge, ma la legge
] 'a,vevo preparata io analogamente a quplla a
firma Serel1j cui accennava il collega Oappellini
poco fa. t; una legge mia e che non mi soddisfa
per certe manchevolezze prove cate dall~ solita
necessità di compromessi ministeriali.

IJ3, legge sull'ANAS, preparata da me era
sul tavolo del Oonsiglio dei Ministri il giorno
della crisi; se la crisi tardava di qualche
giorno la legge sull'ANAS avrebbe portato
la mia firma, ma ciò non ha importanza. Il
fatto che io non l'abbia firmata non vuoI dire
che io non l'abbia preparata e mi vanto di
averIa preparata perchè l'ANAS andava fatta

. e va fatta, ha funzionato bene, come hanno
funzionato bene gli altri rami del Ministero.
È una cosa di cui un giorno chiesi spiega~
zione al Ministro e lui, da onesto uomo quale è,
mi dicev:a che secondo lui i lavori non hanno
reso l'importare delle spese anche sotto la
sua gestione. lì non sono del suo parere.
Parlano le cifre, che questa mattina proprio
tu, amico Mancini, hai letto (e che io n n ripe~
to) sulle strade nazionali. E tu, amico Ruini,
ricordi il periodo in cui nel fare un viaggio
dovevi fermarti ogni tanto, e non potevi
proseguire. Ed io, amico Mancini, riconosco
che durante il tuo Ministero, quello che prima
non esisteva è stato fatto. Gran merito tuo e
dell'amico Ruini è quello di aver ricreato
questo' Ministero, perchè in quei tempi ancora
di guerra non esisteva e i viaggi erano proprio
impossibili.

Stamane l'onorevole Mancini ha letto tutti
i chilometri di lavori stradali che PANAS
ha compiuto, ma non ha detto un'altra cosa.
Non ha detto come li abbia compiuti. Perchè
in Italia per delle leggi infelici che vigono
tuttora sulle costruzioni stradali ~ spero, di~

(evo poco fa" che ci sia il mio illustre amato
professar Panetti, che da studente mi avrebbe
cacciato via se mi avesse esaminato e non
avessi saputo il famigerato diagramma di
Brugner applicato a proposito ~ abbiamo sba~

gliato tutte le strade, perchè abbiamo appli~
cato gli insegnamenti che ci furono dati allora
da certi professori dei Politecnici; perchè
tutte le leggi precedenti portano la dicitura
che le strade dovevano costruirsi secondo
una massima economia, per cui le strade di~
ventavano dei tappeti da sovrapporsi al ter~
reno. Ma questo andava bene 300 anni fa,
quando i veicoli erano a cavalli, a buoi, tutto
al più erano delle diligenze padronali. Oggi
che c'è l'automobile, che c'è l'autotreno ed
i veicoli a motore, questi criteri non bastano
più e applicarli è un delitto. L'ANAiS, mal"
grado ciò, caro Mancini, non soltanto ha
costruito e ricostruito centinaia di chilometri
di strada, con tant', precisione elencati da te,
ma le ha costruite e ricostruite molto bene;
ha perfezionato le strade, ha corretto le curve
e le contro curve, le livellette e le controli~
vellette, le pendenze delle curve ed ha cer~
cato non di andare secondo il terreno, ma
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secondo i bisogni dell'esercizio. Ha imparato

l' A N A S che le strade ed il ponte sono
un esercizio. Un professore illustre del Poli~
tecnico di Roma, quando incomincia ad inse~
gnare i ponti, dice subito ~ consigliato da me ~

che il ponte è un esercizio e raccomanda di
non commettere la corbel1eria di costruire
negli attraversamenti i ponti ad angolo retto,
per modo che poi vediamo succedere gli
incidenti, le disgrazie, i disastri ed i veicoli
che sono c.ostretti a fermarsi. Diceva un
grande Maestro (io lo perdono e mi auguro
che sia in Paradiso, poichè è morto): ((Romikt
sostiene proprio quella, tesi che le curve vanno
fa.tte secondo il logoramento delle ruote ».
È proprio così. E questo perche il ponte, la
strada costituiscono un esercizio e l'ANAS
ha fatto questo perchè è svincolata da tutte
le pastoie burocratiche, perchè non ha la Corte
dei conti che la disturbi, come dirÒ tra poco;
comunque l'ANAS è sempre presieduta dal
Ministro dei lavori pubblici.

I Provveditorati hanno dei 1imiti regio~
naE: g'i edifici, le scuole, gli acquedotti, tutto
quello che si vuole, hanno la loro importanza;
la strada è invece internazionale oltre che
nazionale. Perchè si è fatta l'indipendenza
italiana, caro Mancini~ N on solo per azione
patriottica. Queste cose potrebbe dirvele
l'amico Labriola perchè da lui io le ho impa~
rate quando egli era un giovanotto ed io
ancora un ragazzo. L'indipendenza italiana ha
trovato anche impulso dalla necessità di faci~
litare il traffico delle ferrovie e delle strade;
anche per questo si è combattuto nel 1848,
nel 1859 ecc.

I problemi della viabilità sono problemi
nazionali, altrimenti la strada non puÒ essere
perfetta, come è imperfetta in Oalabria, in Ba~
silicata ecc.

Ed allora tu, caro Mancini, che con tanto
o.alore hai lamentato il poco sviluppo. delle
strade nell'Italia meridionale, sai che l'Azienda
autonoma dovrebbe concentrare tutta la sua
attività nelle strade meridionali, naziona1i, pro~

, vinciali e comunali in specie. È una eosa ehe
farà seanda.lizzare molti eolleghi ed a,nche il
Ministro e ehe forse mi ereerà dei nemiei.

Voce da destra. Già è stato detto in Oom~
missione.

ROMITA. Non lo sapevo perehè io non
c'ero e non ne faccio parte. Ad ogni modo sono

lieto di aver avuto il eonforto della vostra
autorevole parola.

Voi sapete come ho viaggiato sovente quando
ero Ministro. Viaggiavo eome Ministro ed in
ineognito per vedere i lavori come dovevano
essere visti.

Ebbene ogni tanto trovavo strade provin~
eiali e comunali che interrompevano, eome
una speeie di frattura, la strada na,zionale.

Ebbene l'Azienda Autonoma stradale deve
poter avere anehe queste strade, e mi dispiace
che ora non sia presente l'onorevole Oonti a,
protestare.

Seur-a pugnala,re l'a,u' onornia comunale,
l'Azienda nazionale deve cural'e tutte le strade
italiane in modo ehe non ei siano dei doppioni,
dei duplicati ed in modo che le strade nazio~
nali, comunali, provincia.Ji, consorziali e pri~
vate abbiano un coefficiente di costruzione a
seconda dell'importanza, ed un uguale coeffi~
ciente ponderale, l'una rispetto all'altra.

L'ANAS sarà per me una delle più bene~
merite istituzioni del nostro Paese, perchè l'i ~

durre il costo dei trasporti ed evitare le disgrazie'
che sono così numerose nel nostro Paese,
vuoI dire aumentare la produzione, vuoI dire
mettere le nostre industrie in condizioni di
funzionare, vuoI dire far giungere al consuma~
tore le merei al minor costo possibile e l' AN AS
ha la fortuna di essere diretta da un grande
teenieo, ehe è l'ingegner Gl'a, ehedella strada
ha la eompetenza e la passione.

Il signor Ministro sa, ehe non gli ho mai
ehiesto niente, che non gli ho mai ehiesto
lavori e ehe non l'ho disturbato nè per ragioni
elettorali nè peii favori di regione. Ma una
eosa deve fare l'ANAS: deve studiare anche i
trafori. N ai Re vogliamo riunire rord e sud di
Europa non abbiamo ehe una via. Tutto il eom~
mereio nord~Europa si sviluppa nella via
Rodano~Reno~Danubio. Potremmo fare in
modo di farlo passare nell'alta Italia e quindi
in Piemonte. Questo mi interessa non solo
eome piemontese. Questo non è lavoro ehe
spetta a noi, ma ehe puÒ impostare lei, eome

l'ho impostato io con qualehe altro e per
fare in modo che questo commercio al nord
delle Alpi venga al sud delle Api, attraverso
i trafori, attraverso eamionabili che uniseano
le Alpi al porto di Savona e di Genova, e
attraverso il nostro massimo fiume, il Po,
che porterà le merci all'Adriatico.
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Se faremo questo, onorevole Ministro, noi
avremo fatto un'opera cne rimarr!1 nella
storia.

Permettetemi adesso una cosa che forse
farà scandalizzare i signori liberali. Essi lo~
dano sempre Cavour; io l'ho lodato e lo amo
forse anche più di voi. Perchè come me era
ingegnere, era piemontese e perchè aveva un
grande ingegno.

Ebbene, Cavour voi lo ammirate perchè è
stato un portento in politica interna (cosa
che forse un giorno dirò contro Scelba) e in
politica estem. Ma io lo lodo anche come
ingegnere perchè, per esempio, la I~omellina,
che era h1 terra maledetta ~ e, se non abban~
donata, per lo meno dimenticata da Dio ~ e

che em inva,sa di111e acque, oggi è diventata
invece la zona più fer ile d'Italia, con sette,
otto raccolti all'anno, perchè Cavour ha saputo
creare i canali demaniali che oggi formano
l'onore del nostro catasto e del nostro dema~

nio. Tanto onore che, permettetemi di dido,
l'onorevole Scocci marra ha fatto una indebita,
appropriazione contro di me. Difatti, andando
un giorno io ad ammirare i canali e a con~
sta,tarne l'importanza, ho trovato scritto: c(cen~
trali costruite dal demanio);, mentre sono cen ~

trali progetta1je, dirette, costruite; colla,udate
da,]l'ingegnere Giuseppe Romiti1.

j;.Jbbene, Cavour ha frtilc sempre dei lavori ~t
grande portata ed a,vrehhe condotto il Paese,
se fosse rimasto per qualche anno di più, ad
una ricchezza economica formidahile. Per esem~
pio, l'altro giorno sentivo p~1rlare Terracini
delle carceri. Io ho avuto la, disavventum di
gimrelmolte carceri in Italia. MB, sapete che
le carceri meglio costruite in Italia, molto
meglio di quelle costruite qualche anno fa a
Palermo e adesso a Roma, sono proprio le
carceri nuove costruite da Cavour in quel
tempo ~ Per esempio, il Ministro Corbellini,
o per lo meno i suoi predecessori; hanno
sempre avuto la lnentalit.à che le ferrovie
non fossero state create per gli Italiani, ma
gli Italiani creati per le ferrovie; così le ferro~
vie hanno rovinato nlOlte strade italiane, per~

. ehè si costruiscono molte ferrovie coi pa,ssaggi

r.1livello.
Cavour quando ha fatto costruire la ferrovia

a doppio binario (e poi tanti anni dopo si assas~
sinava la Calabria con una ferrovia ad un

solo hinario), la ferrovia a doppio binario
Torino~Genova in una zona impervia, Cavour,
ha detto: «Non voglio passaggi a raso ), come
si diceva r111ora. E quella ferrovia Torino~Ge~
nova che passa per zone ricchissime di strade
non ha:un passaggio a livello. Caro Mancini,
dove ci sono due passaggi a livello si sposti
la strada, e insisto perchè questi numerosi
passaggi a livello? che sono sulle strade nazio~
nali, inIunj)nodo o nell'altro siano eliminati.

Riguardo alla Corte dei conti, onorevole
Ma,ncini, non' sono d'accordo con lei. Ho
avuto molti contrasti con la Corte dei conti,
ma .ne ho un gra'o ricordo. La Corte dei conti
èla garanzia del Ministro. E una garanzia
perchè, siamo sinceri, quando un Ministro
decide dei lavori e deve fidarsi, e non può
studiare i progetti ad uno ad uno, ed anche
io qualche volta, ho fatto così, ~ c'è la garan~
zia della Corte dei conti 'che interviene per
decidere, per consigliare, per fermare e per
salvare il Ministro dalla responsabilità. Io
ho avuto molti contrasti con la Corte dei
conti ma ciò non toglie che Medugno, Ol'tona,
Ingrosso'sono stati per me dei grandi collabo~
ratori e li ricordo e ringrazio di cuore.

Quale è il perieolo dena Oorte dei conti ~
Il perjeolo è che, mentre Ne c'è un contrasto
al centro il Ministro o eventualmente il Diret~
tore generale avvicinano l'ufficio competente
e con contatti diretti lo risolvono in un senso
o nell'altro, alla periferia i,nv,ece molte volti:)
si fermano i lavori per intralci huroeratici,
perchè una cifra è stanziata, r1d esempio,
sul capitolo 84 invece che al capitolo 85,
perchè c'è una parola che non corrisponde, e
qualche volta capita che i lavori si fermino
e che le spese aumentino.

Morale: la Corte dei conti deve funzionare
in modo che la periferia abbia i funziomtri
migliori, più intelligenti, perchè mentre a
Roma ci si sbriga con una telefonata, in
periferia la pratiCft si ferma, il funzionario
della Cortt1 dei conti scrive a Roma, il Genio
civile scrive a Roma e prima che le cose si
risolvano, il tempo passa e i lavori si superano
e i denari si perdono. Dunque il controllo va
fatto in modo sostanziale e non formale,
dev'essere un controJlo vero ed effettivo ehe
possa garantire l'iniziativr1 del Ministero dei
lavori puhblici.
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Per quanto riguarda il problema meridionale
io ritengo di essere stato il primo a dire che
il problema del Mezzogiorno è un problema di
portata nazionale. Io non porto il problema
del Mezzogiorno sul terreno sentimentale e
ho la convinzione che il Mezzogiorno sia
destinato col tempo a svilupparsi, ma certo
non nei limiti della nostra vita.

PRIOLO. Da che son nato ho sentito ri~
petere queste parole sul Mezzogiorno.

ROMITA. Senatore Priolo, lei confonde la
previsione con quello che sto per dire; non
sia intemperante. Io ho la convinzione che il
Mezzogiorno, certamente fra un lungo "giro
di anni, diverrà una delle zone più ricche
d'Italia. E noi del Nord abbiamo interesse
a che questo avvenga. Come ho già detto, io
non faccio del sentimentalismo patriottardo,
ma penso tecnicamente e produttivamente: il
N ord è saturo della sua economia e della
sua produzione e pertanto ha bisogno, se vuole
svilupparsi," che la vita del Mezzogiorno si
evolva e raggiunga il suo stesso livello.

MANCINI. Onorevole Romita, lei ha esal~
tato Cavour grand,emente perchè ha fatto
della Lomellina un giardino, ma noi non ab~
biamo avuto nessun Cavour ! Nessun Ministro
che si sia occupato di noi!

ROMITA. Onorevole Mancini, Cavour era
il Capo del Governo sardo, non si inquieti;
lei è una brava persona, ma basta parlare della
Calabria perchè si risenta.

Io sono stato in Calabria e senatori e depu~
tati possono testimoniare che non sono stato
mai insensibile alle richieste di quelle zone.
Non ho fatto come fece Giolitti che man~
dava nel Sud i funzionari peggiori, io ho
mandato i migliori! Almeno da quel lato lì,
non dico dal" lato del finanziamento: e io
spero di avere occasione di dimostrare un
giorno al Senato che i maggiori stanziamenti li
ho fatti per il Mezzogiorno d'Italia; che anche
nel personale, negli uffici, mi sono preoccupato
di mandare gli elementi migliori, di attrez~
zare gli uffici migliori. E questo perchè con~
fermo che il Mezzogiorno va valorizzato nel~
l'interesse dell'Italia e non solamente per mo~
tivi regionalistici e sentimentali. Dunque è
nel nostro interesse, oltre che nel nostro dovere
fare questo. Ed allora ha ragione l'onorevole
Mancini: occorre creare tutte quelle strade

perchè avvenga, come avviene in Piemonte,
che per andare da un posto all'altro ci sono
due o tre strade: invece, nel Mezzogiorno ci
sono Comuni senza strade, per non parlare
poi di cimiteri, ospedali, scuole. Ma adesso
parliamo di strade, che sono fonte di ricchezza
per il nostro Paese. Nel Mezzogiorno vi sono
Comuni senza ferrovia, mentre magari nel
N ord ci sono nella stessa località filovie, fer~
rovie, autobus, ecc. L'Azienda autonoma df'lla
strada potrà fare di più perchè ha un'auto~
nomia che non ha il Ministero dei lavori pub~
blici.

Perciò le obiezioni e critiche dell'onorevole
Mancini, a mio avviso, non hanno fondamento.

L'onorevole Mancini stamattina ha" par~
lato delle acque. ,Io non ne parlo per non l'i~

petere quello che ha detto lui: mi limito ad
un concetto fondamentale. In Italia si è
fatto molto per le acque, specialmente da
parte del nostro illustre Presidente onorevole
Bonomi, ma non si è fatto abbastanza perchè

si" è sbagliato il" punto di vista.

Anche qua tutti i progett8"tori e gli Uffici mi~
nisteriali e anche le scuole hanno sempre stu~
diato o l'acquedotto per il Comune A, o la
centrale elettrica per il Comune B, o una rete
di irrigazione, o i lavori di riparazione, delle
inondazioni e nubifragi: è un errore. Non esi~
stono lavori fine a sè stessi. Bisogna conside~
rare ~ ed è questa una direttiva che precisai
con una circolare e che avrei trasformato in
legge se avessi avuto l'onore di rimanere un
po' di più al Ministero ~ la opportunità di
capovolgere questo concetto: non c'è un acque-
dotto per acqua potabile da costruire, un
impianto idroelettrico o di irrigazione o un
alveo da incanalare: c'è una zona imbrifera!
E c'è qui il problema della proprietà provin~
ciale delle acque. Ma l'acqua non è di questa
o di quella provincia, non è di questo o quel
Comune: l'acqua è di questo o quel bacino
imbrifero e va utilizzata nell'interesse del
Paese, come chiarirò tra poco parlando del~
l'energia elettrica. Le Alpi non sono le Alpi,
le montagne, del Piemonte o della Lombardia,
ma sono Alpi italiane e le Alpi devono fornire
energia elettrica a tutta l'Italia. E così il
porto di Genova, come dicevo ai Genovesi un
giorno, non è il porto dei Genovesi: si chiama
di Genova perchè è a Genova, ! Così noi dob-
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biamo studiare i bacini imbriferi che ci sono
in Italia, e così, per esempio, dico che nella
provincia, di Alessandria ~ e chissà qua,nti
voti perderò così dicendo ! ~ c'è troppa acqua!
È la provincia dei gra,ndi fiumi ~ mentre nelle
vicine provincie liguri 11011 e'è acqua; qua:;i
che la Liguria fosse una zona non italia,na,
fosse una, zona non del nostro Paese. Allora,
quando studio i bacinimbriferi, io dico, in base
ana tecnica ed alla scienza, moderna, che la
stessa acqua può contemponmeamcnte ~non
dico sempre ma qua,si sempre e non dico
tutta ma quasi tutta ~ servire per ~1equa,potabi~
le, per irrigazioni, per impianti idroelettrici ecc.

In S~rdegna, ad esempio, mi si dice ehe in
febbraio molte località sono alla,ga,te mentre
nei mesi di estate sono senza acqua. Perchè
non si raecoglie quest'acqua '? Ed io ho dato
anche una definizione: « Tutta l'acqua, che
hanno dato Iddio e la natura aU'Italia, non
deve andare dalle Alpi al mare senz:", essere
utilizzata, ed utilizzata con metodo razionale ».

Quindi, onorenole Ministro, si opponga al
progetto di acquedotti del Comune A O>del
Oomune B; dell'impianto idroelettrico C o D.
E vi do un esempio del come si debba ri~
solvere un problema con una visione gene~

l'aIe invece che p~ÌJfticolaristica. Roma. (~ra
soggetta a rimanere allagata dalle piene del
Tevere. Ohe cosa abbiamo fatto? A Oastel
Giubileo si sta ultimando la centrale idroelet~
trica che assolverà il compito di d~1re tra
qualche tempo parecchi milioni di kilowat~
toro di energia elettriea, a Roma e nello stesso
tempo impedirà l'allagamento della citt~t. n
pro blerna non fu studiato unicamente per dare
la prevenzione contro gli allagamenti o per
dare l'energia elettrica, ma fu studiato per
ottenere l'una e l'altra cosa. Così è ~wvenuto
per l'acquedotto del Peschiera che serve a
dare l'acqua potabile e l'energia elettrica,
perchè oggi la tecnica insegw1 eh.) l'acqua
può dare energia elettrica e poi alimentare
le popolazioni o le terre irrigue.

A proposito delle acque, signor Ministro,
noi avevamo un Ufficio tecnico meraviglioso.
Lei ha commesso un errore imperdonabile
~ me lo lasci dire con tanta franchezza. perehè
vedete con quanta serenità parlo di questi
lavori, di questa materia, al di sopra delle
mie convinzioni di partito ~ allonta,nando da,
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quell'ufficio il Manfredonia, quel meraviglioso
tecnico, per portarlo a capo dell'ufficio del
personale. Lei a quell'ufficio ha tolto la mi~
gliore persona. Ma ne abbiamo degli altri.
.Ci pensi bene, onorevole Ministro, perchè il pro~
blema, delle acque in Italia è il problema più im~
por1Jante per la rinascita del nostro Paese.

E per l'elettricità, come ho detto inci~
dentalmente perdonate se abuso della
vostra pazienza parlando dei problemi aridi
come quello dell'elettricità ~ un collega ha
detto stam:Hle che l'Italia è una. Io l'avevo
già detto due anni fa, quando fui a Messina.
N on è g;usto che in Piemonte l'energia elet~
trica costi uno e in Sicilia due, o tre, o quattro
volte di pirro L'energia elettrica è come la
ferrovia: si deve pagare allo stesso modo, co~
me i trasporti in ferrovia, nel sud e nel nord.
Col vantaggio che le ferrovie che vanno nel
sud dell'Italia hanno i vagoni piÙ scalcinati,
mentre, poichè non vi è energia elettrica
buona e eni)rgia scalcinata, noi vi daremo la
stessa energia allo stesso prezzo, e questo lo pro~
pongo da uomo che ama il meridione e gli in~
teressi dell'Italia e propongo questo come lo ho
già fissato in una legge, che non so che fine
abbia fatto, che, già approvata dal Oonsiglio
dei Ministri, non fu poi perfezionata per il
sopravvenire della crisi. Propongo che si stu~
dina due cose: la produzione e la distribu~
zione. N on basta la sola produzione, perchè
l'Italia ha una situazione topografica e geo~
grafica speciale, l'Italia; è lunga, l'Italia ha le
Alpi e gli Appennini, l'Italia ha la siccità al
nord d'inverno, ha esuberante energia d'estate;
d'inverno i nevai sono gelati e non dànno
energia, d'estate i nevai dànno troppa energia,
che non occorre. Al sud abbiamo il contrario.
Gli Appennini danno energia d'inverno e non
danno energia d'estate. Occorre collegare i
vari punti d'Italia con mille dira,mazioni e
reti elettriehe in modo che ci sia una continua
e costante distribuzione di energia elettrica
dal nord al sud e viceversa; non solamente
per gli usi civili, per gli usi della produzione,
ma anche, come ha detto Mancini stamane,
perchè noi dobbiamo industrializzare l'agri~
coltura, e per industrializzare l'agricoltura,
di cui il Mezzogiorno d'Italia è così ricco,
abbiamo bisogno di darg1i l'energia elettrica in
condizioni di prezzo e di quantità favorevoli ed
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in continuità di eserCIzIO, in modo che quelle
industrie possano funzionare e che non capiti
come è succtjsso in Sicilia, dove le miniere di
zolfo furono allagate per mancanza di energia
elettrica.

V ogJio trattare un altro punto: la disoccupa~
zione.

Qui, amici colleghi, concedetemi dieci minuti
di sentimentalismo. Io non approvo i concetti
del Ministro. L'Italia si è trovata, dopo la
guerra, dopo lo sfacelo, in una tragica situa~
zione, specialmente nelle grandi città, Roma in
particolare. A Roma tutti i giorni i treni rove~
sciavano tre mila, quattro mila reduci dalla
guerra, dai campi di concentramento, dal
confino, dall'esilio, gente che non sapeva la~
varare, che non voleva lavorare, che non po~
teva lavorare. Avevano fatto venti anni di
guerra, venti anni di milizia e non sapevano
lavorare. Io stesso ho sperimentato, quando
ebbi la disgrazia di stare per parecchi anni al
confino e mi sono rimesso appena tornato in
Italia a fare l'ingegnere, come non fossi capace
di stare a tavolino, io che sono sempre stato
una persona appassionata per la matematica,
tanto è vero che quando voi parlate risolvo
delle equazioni; in quel momento la disabitu~
dine di tanti anni di confino, di carcere face~
vano)ì che non potessi stare più di un quarto
d'ora su un progetto. I medici ci insegnano
che quando un organo non funziona perde la
sua attività.

Ebbene il Ministero dei lavori pubblici, al~
l'opposto degli altri Ministeri che non vollero
saperne, con sua gloria e con sua benemerenza
ha preso questi disoccupati e li ha immessi
nel lavoro.

Onorevole Tupini, mi pareva che quando
c'era la crisi lei volesse andare all'Interno. . .

LUSSU. Magari fosse andato all' Interno
anzichè Scelba!

ROMITA. [Al Ministero dell' Interno lei
avrebbe visto quello che ho potuto vedere io,
quello che ha potuto vedere l'onorevole Parri
quando era Presidente del Oonsiglio e quello
che ha potuto vedeTe l'onorevole De Gasperi;
ella cioè avrebbe visto la tragedia di questa
gente che girava per via Nazionale a Roma
e che noi temevamo sfondasse le vetrine dei
negozi. Infatti, come dice un proverbio, l'ozio
è il padre dei vizi (e questo è uno dei proverbi

giusti anche per me che non amo i proverbi)
e c'era da temere che questi disoccupati an~
dassero a ingrandire il numero di coloro che
commettono reati, ed io le posso dire che al
Ministero degli interni ho appreso quanto co~
stino allo Stato i detenuti in linea sia econo~
mica, sia morale, e questo anche per la gene~
razione futura. Ebbene, il Ministero dei lavori
pubblici ha preso i disoccupati e li ha portati
sul lavoro. In principio essi rendevano sol~
tanto il 10 per cento, poi siamo arrivati oltre
i 4, 5, 6 metri cubi al giorno. E quella regia,
che non ho creato io, che non hI) voluto io,
che anzi ho elìminato (ed il Ministro mi
smentisca se può), andato io al Ministero
dei lavori pubblici il 12 luglio, il 17 luglio
con ordini tassativi, drastici, disponevo di
smantellare. Ma la regia non si smantellava
con dei sentimentalismi, ed è. per questo che
il mio predecessore, che era contrario alle
regie, non è riuscito a sma,ntellarla, ma si è
limitato a parlame contro. La regia è costata
poco più di 5 miliardi allo Stato e parecchio
di buono ha fatto; lavori veramente notevoli
che un giorno ricorderete e loderete. Quindi la
regia ha permesso di raccogliere prima questi
elementi, di toglierli dane grinfie della Polizia,
che ne avrebbe fatti dei candidati virtuali alla
galera, li ha tolti alla prigione, all'ozio, ha
creato i cantieri eel io, onorevole Ministro, le
cito ad onore tre uomini che mi hanno aiutato,
che ho visto disperarsi non nel senso metafo~
rico, ma nel senso vero, al Ministero a causa
della regia, Ro.ssi, Bertuzzi, Prezioso, quando
discutevamo giorno per giorno il modo di
resistere all'ingordigia degli impresari che spe~
culavano su questa regia, e anche sull'indo~
lenza degli operai, che non facevano il proprio
dovere, e studiavamo il modo di chiudere la
regia. Ma anche per merito del Oapo del Go-
verno, che diede 6 miliardi, ho preparato ~

anzi i miei uffici hanno preparato ~ 325 pro~
getti. In quel modo abbiamo risolto il problema
della regia, che divenne cosi un doloroso ri~
cardo del passato.

Ed oggi gli operai che aJlora non rendevano,
rendono al PaeRe; oggi sono diventati dei buoni
operai, oggi lavorano, producono. Lei, ono~
revole Nitti, si lamenta ~empre che abbiamo
in It:JJlia troppi impiegati, un impiegato ogni
40 cittadini italiani, in totale 1 milione e
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100 mila impiegati. Questo gran numero di
impiegati, che (maggiore deHabbisogno e che
noi teniamo per ragioni sociali, perchè non
possiamo metterli sul:lastrico, potremo dimi~
nuirlo dando modo alla classe lavoratrice ita~
liana e di Roma di diventare degli operai clas~
sificati.

Questo bisogna fare se voi non volete questa
disoccupazione, che il Ministro dei lavori pub~
blici con tanta benemerenza di quei funzionari
ha sopportato e subìto, per poter risolvere
una intera crisi soeiale del nostro Paese.

Ricordo che l'arnico Parri quando era al
Governo telefonava e mi diceva, si capisce
metaforicamente: ccDa,l'o Romita, fa anche carte
false ma fa lavorare questa gente, altrimenti
si va in majora ». Ricordo iJ provveditore Ber~
tuzzi che ho visto piangere e il Rossi che ho
visto piangere ed i compagni che hanno sof~
ferto eon. me eel io dico francamente che ho
dormito quand() ho minacciato i cannoni contro
le case da gioco, ho dormito il 2 giugno durante
il periodo di trapasso dalla Monarchia alla
Repubblica, ma non ho dormito per i lavori
a regìa, perchè temevo la sparatoria stradale e
t,emevo H sangue ed io sangue non ne ho
THai voluto nè come Ministro dell'interno nè
come Wfinistro dei lavori pubblici. (Al)].1lat(si).

I.1a lotta contro la disoccupazione non si
deve fare in Ita,lia con la disonestà politica
anche so' involontaria. Ricordo che qualche
tempo fa ho sentito qui su quei banchi ~ e
ne faccio i nomi ~ Ronchi, pcr esen:lpio, che
si vantava rispctto a, Montasti, che, badate,
non è nè mio i1mico nè niente per me e per
il nlio p:::Htito, e faceva vedere la differenza
del suo servizio con quello di Mentasti. Ebhene
rammento qual'era la tragedia quando manda,i
a chi2tmare Mentasti per rifornire le varie
ZOll'3d'Italia che erano senza trasporti e senza
ferrovie. Bisognava fare pì'creccbie nmnovre,
ma, Mentasti risolse il prO"blema gnwissimo.

ho sentito Fanfani che parlava degli
errori dei suoi predecessori e diceva, di aver
fatto IYlOglio di Barb:::m'schi. Invece Barba~
rm;chi è stato bravo di mo e eli Fanfani
perchè ha preso un ufficio dove c'era solo un
tavolo ed un fattorino e ne ha fatto un Mini~
stero.

E CO,,1non mi si venga a parJa,l'e ehe mancava.~
no piani organici. N on confondiamo: se per pia~

no organico si intende dire una indicazione ge~
nerale di tutti i fabbisogni nelle singole regio~
ni, una elencazione di tutti i lavori o un pro~
gramma per sovvenire ai disastri, quel pro~
gramma io l'ho lasciato completo di tutte le
indicazioni per tale città, per tale lavoro, tali
danni riRcontrati, tali lavori eseguiti o in corso
di esecuzione o da eseguirsi. Non si dica quindi
piano organico nel senso tecnico che dico io.
Io ho laseiato un piano sugli impianti elettrici,
sulla edilizia, sulle stmde, sune acque e sui
porti; ho lasciato progetti a carattere generale
sul modo di costruire ospedali, sul modo di
costruire le case e gli acquedo1Jti. Ho lasciato
anche progetti sul modo di abbinare gli acque~
dotti.

Ma se lei, onorevole Ministro, questo piano
organico lo ha, ce lo faccia conoscere e noi
daremo un voto di plauso. Noi aHora ave~
vamo creato il sistema per cui in ogni paese,
in ogni città, i lavori dovevano essel'eRtudiatì
da una~~Commissione composta dal prefetto,
da rappresentanti della Oamera dellavOl'o,~dal
,~Jindaco, da autorità;locali e da ingegneri del
Genio civile. Per cui, egregi colleghi, posso
vantarmi di aver snellito il sistema dei lavori.
E g1i enti locali e gli onorevoli deputati di
allora che venivano ad indicarmeli, trovavano
tanto di documentazioni. Edi colleghi che ven~
nero a me in quel tempo. sanno quanti rifiuti e
quante concessioni furono adottate, indipen~
dentemente da quella ehe era la visione o del
mio partito o del mio interesse perRona,le di
candidato. Quindi anche lei, onorevole Mi~
nistro, faccia, qnesto pi~1no organico in sensò
rapido e razionale e non nel senso indicativo
perchè indicare dei problemi non vuoI <lire
risolverli.

Mi permetta, onorevole Ministro, di richia~
mare la sua

~

attenzione su questo problema:
perchè le chiese sono be11e ~ Perchè esse sono
adeguate ai tempi, e rim~mgono gloria e decoro
del nostro Paese ~ Perchè esse furono conce~
pite e costruite COIl grandiosit~t di mezzi. Io
forse perehè ho avuto la fortuna, non di cssere
un grande ingegnere, come dice il senatore
Mancini, ma di l:wonue con dei grandi inge~
gnel'i e tecnici, come Ponti, Agnelli e come
aJtri, io ho imparato~ ciò che mi ha conci~
liato la simpatia del mio maestro Paratore ~

che bisogna non 10sinan~ HeUe ioipesedi impianto,
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o di investimento, come dice lui, ma lesinare
nelle spese di esercizio.

.Non dico che un lavoro che costa cento
debba costare cento e uno; anzi ircontrario: un
lavoro che costa cento deve costare novanta~
nove. Lo Stato non ha guadagnato se costa
cento e valenovantanove; se costa cento e
vale centouno lo Stato ci ha guadagnato. Ma
cerchiamo sempre la soluzione migliore: che
non capiti che gli acquedotti dopo trenta anni,

dop~v~~~i anni non siano, più efficienti. Bisogna
fare i lavor(con grandiosità di concezione, limi~
tando poi le spese di esercizio.

Esempio: nel Piemonte, nelle centrali idro~
elettriche di grande portata, per corrente indu ~

striale, due addetti sono sufficienti; al sud
d'Italia centrali idro~elettriche di minori por~
tate richiedeeno circa venti perse ne reI' ]'m?eJ'~
cjz'o, che per 50~100 anni gravano su quella
produzione elettrica. Analogamente, se quella
turbina rende il 92 per cento e costa un milione
e questa rende 1'86 per cento e costa trecentomi~
la lire, noi accettiamo quella che costa un mi~
lione ma che aumenta il rendimento economico
e umano del nostro Paese. Bisogna fare in modo
quindi (e qui mi raccomando specialmente a
voi colleghi del sud d'Italia) che i lavori siano
eseguiti bene, studiati bene, con criterio, non
a scopo elettorale, che siano mantenuti e che
siano riparati in tempo e adeguatamente
perchè il danno che oggi è di 100 lire domani è
di mille:,lire,1 dopo pochi anni diventa, di un
milione e così via di seguito. N on fare false
economie, quindi, che divengono poi sperperi.
Mezzi, signor Ministro, e adeguati programmi:
noi saremo con voi.

Ormai gli operai,: stanno qualificandosi, le
materie prime che prima mancavano oggi ci
sono, i trasporti che prima non" esistevano, il
cemento, i materiali da', costruzione che prima
si reperivano difficilmente, oggi, si trovano.

Facciamo lavorare questi disoccupati, anche
perchè non è solamente un problema sociale,
ma, come spiegava stamattina l'onorevole Ma~
crelli, è un problema economico. Ci sono, egregi
colleghi, dei lavori che, se noi non li facciamo
adesso, non li faremo più.

Mi spiace che l'amico Micheli non sia qui
presente perchè è malato; gli mando il mio
augurio di pronta guarigione. Ebbene egli sa
che ci sono dei lavori stradali nella sua regione

fermi da cinquanta anni perchè quelle zone
ricche non hanno più maestranze ed operai
specializzati per eseguire quei lavori.

Così sarà l'Italia se voi, onorevole Ministro,
non impiegherete i disoccupati in lavori pro~
duttivi e tempestivi. Noi in Italia abbiamo
questa ricchezza umana; non abbiamo materie
prime, ma abbiamo potuto mantenere la ci~
viltà al di sopra degli altri Stati unicamente per
merito dei nostri lavoratori manuali e intellet~
tuali, dei nostri tecnici e dei nostri scienziati.

Facendo lavorare questi disoccupati noi
prepariamo una maestranza adeguata, per cui
fra qualche anno avremo di nuovo una fiori~
tura industriale. E allora, signor Ministro, lei
non farà più. i lavori perchè gli operai non
andranno più a stenare le strade, a riparare
gli argini o a lavorare nell'acqua, nella fan-
ghiglia e nei canali. Gli operai andranno a
lavorare nelle industrie dove hanno maggiore
protezione sociale, dove hanno un lavoro che
rende e che soddisfa! Non li farete più i
vostri lavori, perchè fra qualche anno non
avrete più gli operai italiani che si saranno
tutti avviati alle industrie! Fateli dunque
presto questi lavori! E se lo Stato non potrà
pagare subito, pagherà in seguito; usiamo il
metodo dei pagamenti differiti già usati in
una mia legge; i nostri padri, per esempio,
hanno paga:to i lavori dei grandi impianti fer~
roviari, elettrici, costruiti dai nostri nonni e
così i nostri figli pagheranno i lavori che noi
faremo !

Comunque, signor Ministro, studi un metodo
solo che faccia di tutta l'Italia un cantiere:
dalla Sicilia al Piemonte! (Vivi applausi e
congratul((zioni) .

Presidenza del Vice Presidente ALBERTI

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Mastino. N e ha facoltà.

MASTINO. Onorevoli senatori, troverete
giusto che il mio discorso non possa ;contenere
le grandi linee dena politica dei lavori pubblici
e come, nello stesso tempo, io non possa neanche
parlare di quello che fu o che potrà essere la
mia opera di Ministro poichè sono ben sicuro,
come lo siete voi, che non lo sarò mai. Ma credo
che d'altra parte convenga ricondurre la discus-
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sione, che se ne è allonta,nata, ad elementi
concreti che costituiscano un contributo o,
per lo meno, una indicazione per quello che,
nell'interesse del Paese, dovrà essere fatto.

L'onorevole Romita merita il mio e, se me
lo permettono gli altri senatori meridionali, il
nostro ringraziamento: egli ha riconosciuto
una vecchia cosa ed ha ripetuto una vecchia
affermazione: dichiarando che la messa in
valore dell'Italia meridionale e delle Isole gio~
verà alla N azione tutta. N ai lo ringraziamo
di questo riconoscimento, come anche io per~
sonalmente devo dichiarargli che egli, come
Ministro dei lavori pubblici, fu animato, llei
confronti dell'Italia meridionale e delle Isole, da
fervore di propositi. Se un inconveniente ,~ive~
rificò, l'inconveniente fu questo: che l'onorevole
Romita assicurò gli Enti pubblici, ad esempio,
della mia Sardegna, della esecuzione quasi
imminente di una serie di opere che poi, nella
maggior parte, non fu possibile eseguire e che
quindi sarebbe stato meglio non preannunciare.

D'altra~ parte io dico a me stesso: deve
essere ben sfortunata la sorte dell'Italia meri~
dionale e della Sardegna, alla quale più preci~
samente mi riferisco, se, dopo l'opera del Mi~
nistro così fervida, dopo un'azione .di Governo
così profic,ua, l'Italia meridionale e, in parti~
colare, la Sardegna, sono aneOri)J nelle attuali
misere condizioni.

Ad esempio (permettete che io accenni ad
un triste argomento, che però dà la misura
della gravità della, situazione) sentite in quale
condizione si trova la Sardegna riguardo ai
cimiteri. In essa vi sono 77 aggregati umani
che non hanno cimitero e 48 che lo hanno
insufficiente.

Ho letto nella relazione presentata all'altro
ramo del Parlamento dall'onorevole Sullo che
solo le regioni che' hanno forte assistenza e
protezione politica ottengono che le promesse
si traducano' in opera.

Io non so se la ragione sia questa e solo
questa. Oggi, ad esempio, un onorevole del
quale non conosco il nome, ma che certo dev~)
appartenere ad una regione ricca per confluenza
di riccbezze naturali e di ragioni economico~
finanziarie e che conseguentemente deve essere
anche una regione assistita da potenza poli~
tica, stamane, dico, un senatore dai banchi
della, destra, interrompendo, mi pare, l'ono~

l'evo le Mancini, ha affermato che le opere
pubbliche nella sua, regione sono dovute alla
iniziativa ed all'opera degli abitanti.

D'INCA. Nella mia regione ci sono strade
di montagna perchè essa è una regione povera,
non ricca.

MASTINO. Quale è la sua regione ~
D'INCA. Belluno. È una regione poveris~

sima, non povera.

MASTINO. Ciò vuoI dire che la sua interru~
zione aveva solo apparentemente valore gene~

l'aIe e cbe, in sostanza, non colpiva quanto in
quel momento sosteneva l'onorevole Mancini;
era cioè eli contenuto molto limitato, tanto
limitato che, forse, ella avrebbe potuto rispar~
miarsela.

Noi, non abbiamo sufficiente numero di
acquedotti. Sono gravi in proposito anche
le condizioni della stessa capitale dell'I ~

sola, Cagliari, i cui amministratori in qualche
anno di speciale siccità si proposero il quesito
dell'eventuale allonljanamento d'una parte della
popolazione.

Sassari, non da oggi soltanto, ma da anni,
combatte una lotta permanente contro le
epidemie di tifo, le quali insorgono per man~
canza di acqua soprattutto nei rioni più po~
polari.

Sessant8J comuni sardi mancano di acque~
dotto. Centotrenta hanno un acquedotto in~
sufficiente. Mi si peTdoni la indicazione sta~
tistica di queste deficienze di opere pubbliche
essenziali poichè vorrei ricondurre tutto il
mio discorso a. questa sostanziale affermazione:
che lo Stato dovrebbe a,nche in Sardegna ga~
mntire a tutti i consociati un minimo di con~
vivenza civile, un minimo per lo meno di pos~
sihilità di vita. Ora, una regione che manchi
del numero sufficiente di acquedotti e di cimi~
teri non riceve (hIla Stato nemmeno quella
assistenza elementare indispensabile perchè si
possa parlare di esistenza civile.

E vengo alle strade. Un mese fà fu proprio
il Ministro dei lavori pubblici a riconoscere una
dolorosa verità per la Sardegna quando, rispon~
dendo aH'interrogazione di un senatore che
lamentava la defic' enza di strade nella sua
regione, egli eredette dover dire vittoriosa~
mente: « Ma c'è la Sardegna che sta peggio! ».

Lo so che purtroppo la Sardegna sta peggio
di tutte le altre regioni, in quanto per chilo~
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metro quadrato ha il 0,195 di strade, di fronte
al 9,25 dell'Emilia ed aEche a quella che viene
penultima in questa gratuatoria, la ;Lucania, che
ha ;IO,2ì5 di strade rdr chilometro quadrato.

Siamo ancora sostanzialmente a quella che
fu l'opera del Oarbonazzi che risale al tempo,
nientemeno, di Carlo Felice. Le strade di cui
dovremmo servirei per stabilire contatti fer~
vidi di lavoro, fra i diversi territori dell'Isola,
per rendere soprattutto fruttifere regioni e
valli, cioè praticamente per valorizzare la
Sardégna, anche nell'interesse della Nazione,
dovrebbero essere sollecitamente costruite. Si
dovrebbero, anche, intensificare le strade vici~
nali, che sono quelle che più giovano all'agri~
coltura, ma questo dovrebbe esser fatto con
una legislazione apposita ed a carico dello
Stato, poichè non potrà esser fatto dai Oomuni,
nè dalle Provincie. Gioverebbero anche le
nuove strade alle condizioni della p-ubblica
sicurezza. Stamane ho sentito COIl molto
piacere l'inno sciolto dal collega Mancini alla
civiltà portata dalle strade che rappresentano
la base per il rifiorire dell'agricoltura, pCI'l'au~
mento della popoh zione, per l'intensificarsi
dei traffici ed una barriera contro la delin~
quenza.

Ferrovie. In tutta l'Isola noi abbiamo 1.382
chilometri di ferrovie, dei quali 410 di quelle
dette di Stato e 9ì2 dette complementari o
secondarie. Chi volesse sapere che cosa siano
queste ferrovie dette secondarie ~ e dire secon~
darie è kappa ~ può fare un viaggio in Sardegna
e se avrà la certeZZìJo di iniziare il viaggio non
potrà aver quella di arrivare, eol treno, a desti
nazione. Si tratta di strade ferrate costruite
nel 1886, ma anche nel lontano 1886 furono
fabbricate le locomotive che, ansando e sbuf~
fando, tentano ancora di camminare. .Abbiamo
ancora il materiale di allora, con la differenza
che oggi non può, avere la resistenza di allora.
In materia ferroviaria, onorevoli colleghi, si è
verificato nei confronti dell'Isola della quale
mi sto occupando alcunchè di veramente
grave, che n1ppresenta nei suoi confronti una
specie di beffa. Esisteva sempre, sul bilancio deÌ
Lavori pubblici e fra le opere da eseguire, da
oltre una sessantina di anni, la linea ferrata
che dovrebbe congiungere SOTs.ono con Oniferi
ed il Nuorese. Ho visto con piacere che questo
programma, non figura piÙ nell'attuale bilancio,

e dico con piacere poichè era inutile mante~
nerlo sulla carta. Sembrava uno di quegli
organismi che al primo soffio devono cadere,
perchè non hanno consistenza di vita.

Sorgono per le ferrovie dell'Isola dei problemi
gravi. .Abbiamo due sistemi di scartamento,
uno nelle ferròvie dello Stato, l'altro nelle se~
condarie, dimodochè le merci che arrivano ad
esempio dal Continente devono es,sere anzitutto
scaricate nei porti e poi, quando giungono
nelle stazioni in cui finisce il servizio delle fer~
rovie dello Stato, scaricate di nuovo per essere
ricaricate nelle cosiddette ferrovie secondarie.
C'è nel bilancio per lo meno un accenno ad un
programma di opere, di lavoro, di spese che
valgano a modificare questo stato di cose ~

Molte propo,ste furono fatte. Io non posso
portare qui un contributo di esperienza e di
competenza. Taluno pensa che si potrebbe
rimediare ai due sistemi di ,scartamento, col~
l'istituire una terza rotaia che colleghi un
sistema 'con l'altro. Non può essere questa la'
soluzione ideale e più indicata ed è forse, sol ~

tanto, la soluzione meno \ii~:pendiosa; ma è
grave che non se ne faceia ,ulla e che le strade
ferrate continuino a vivere con l'attuale si~
sterna. Questa è la verità. Di tanto in tanto,
direi, il silenzio e il grigiore del paesaggio in
cui viaggiano i treni sono rotti dalle case canto~
niere delle ferrovie secondarie. Sono composte
da due misere stanzette, spesso l'acqua ci piove
dentro e là cresce, con la di solito molto ab~
bondante figliolanza, e prospera, pel' così dire,
la vita del cantoniere e della moglie.

Tutto questo sto esponendo nella sU:)Jcruda
verità unicamente per richiamare l'attenzione
del Governo, il qw!Je d'altra parte non l1UÒnon
conoscere questa condizione di cose e soprat~
tutto non dubito la conosca l'onorevole Mi~
nistro Tupini, che fu in Sardegna ril)etuta~
mente.

Passiamo al problem8J dei porti.
Qualche cosa si è fa,tto subito dopo la ces~

sazione della guerra, hCGI\do gimJ,:;IJment8
convergere ] 'attenzione soprattutto sul por~
to di Cagliari che ancora però ha bisogno
di opere per il molo di levante; ma non si
dovrebbe dimenticare che vi è il porto di Torres
che dovrebbe più direttamente servire per
quelle che sono le attività commerciali di
Sassari. Oome vi è quello di Arbatax che
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assieme ai porti di Cagliari e Torres patì l'ef~
fetto dei bomo9,rdamenti. Oosì come ancora si
potrebbe allargare la foce del Tem.o e, tecnica~
mente, provvedere per dare possibilità di
attracco alle navi prefiso b dttà di Bosa. Da
tutto questo insieme di opere alle quali ho
ctCcennato l'Isola verrebbe posta in condizioni
di essere valorizzata con vantaggio di tutta
la Nazione, come ha riconosciuto l'onorevole
Romita, dato che l'Isola, ha effettivamente
ricchezze mineral, di c9xbone, di sughero,
di bestiame, ha cave di talco, ricchezze non
sufficientemente sfruttate per le difficoltà dei
trasporti all'intenio e ]el' il Continente.

N on mi soffermo a parlare dei palazzi uni~
versitari.

CONTI. N o; io sono nemico dello Università.

MASTINO. Che l'onorevole Conti sia nemico
delle Università io non lo credo; ad ogni modo
io non ne ho colp~t. Penso non sia p~ssibile che
egli abbia una ragione d'indole personale
contro le Università di Cagliari o di Sassari.

Fermiamoci, ad ogni modo, allo sedi giudi~
ziarie, con le quali l'onorevole Conti non può
avere questioni personali. La cosiddetta giu ~

stizia deve essere amministrata con solennità,
direi, non solo di forme, ma anche con la solen~
nità che dedva dall'ambiente in cui i giudizi
vengono celebr3Jti, come è qui, ad esempio, in
ROill8J, o nelle città maggiori delle varie regioni
italiane. N eH'Isola, eccettuate Oagliari e Sas~'
sari, h1 giustizia è collocata in locali per cui le
descrizioni che ciascuno di noi conosce conte~
nute in moltissimi libri rispondono effetti~
vamente alla realtà. N on vi fu scrittore del~
l'ultimo Ottocento che parlando della giustizia
non abbia detto: « L'ho conosciuta quest'oggi
in un ambiente dall'aspetto poco raccoman~
dabile ').

La costruzione di sedi giucliziarie potrebbe
anche c"J,:;ere 9AJCOmpagnata dalla costruzione
degli alloggi per il lJCr80n:1le giudiziario, ren~
dendo così anche piÙ possibile che i m9Jgist1'9~ti
raggiui1gano lo sedi alle quali sono destinati.

Le sedi sono om vamwti perchè i funzionari
non trovano l'alloggio necessario per sè e per le
proprie famiglie.

Ma ora, d~tgli acquedotti, dai cimiteri, dai
porti, dalle strade f,eri'ate, posfJiamo salire in
una atm.osfel'a piÙ alta: quella delle scuoI;:.

LUSSU. Bella roba!
MASTINO. Bella roba! ~~dice lì conega Lussu

~ e, dopo che l'onorevole Conti mi ha detto

che ce l'ha con le Università, potrei credere che
Lussu ce l'abbia con le scuole. Ma lui vuoI
certamente dire che ce l'ha, con quelle scuole
o, meglio, coi nostri edifici scol:3Jsticì. Siamo
d'accordo. Per le scuole di preparazione, cioè
materne, asili, giardini d'infanzia" in tutto il
territorio della Repubblica, abbiam.o una defi~
cienza che si esprime nel 20 per cento. La Sar~
degna di questo 26 per cento rappresenta il
43 per celltr. . A. CagliaI'i il Provveditorato

~

alle
opere pubbliche e nei vari centri quelli del
Genio civile~] funzionano bene. Bisognerebbe
aumentarne il personale. Riguardo alle aule

,
scolastiche la situazione oggi è in Cagliari
uguale a quella che fu o che era prima della
guerra, ma è sempre una condizione inadeguata
alle effettive necessità. N ella provincia di Ca~
gliari su 249 paesi solo 85 hanno caseggiati
per le scuole elementari; mentre 194 non ne
hanno, ma anche dove esistono si tratta di
solito di case di proporzioni modestissime,
prive spesso di illuminazione, privo sempre
dei servizi igienici. Quindi credo, anche a que~
sto proposito, di aver fatto bene a sottoli~
neare la nostra non felice situazione.

In provincia di N uoro la situazione è anche
più grave, ma ritengo che non sia il caso di
fare una enunciazione o una dimostrazione
partitamente per ciascuna provincia; ciò che
io sto dico11(1.o ha da valero per tutta l'Isola.

Ho letto, nel discorso di risposta fatto alla
Camera dei deputati du,ll'onorevole Tupini, che
è costume criticare quello che si è fatto, ma
che, quando non si è fatto, lo si criticherebbe
se venisse fatto.

Può darsi che quanto l'onorevole 'rurini
affermò abbia un contenuto di yerità, perchè
risponde ad un giudizio esatto su quella che
è l'umans, mentalit8J. J\/h qui si tratta di un
caso solo: di quello che non si ò fa.tto. Ora, tra,
quello che non si è fatto e quello che si sarebbe
dovuto rare non si può fa.te un9J co mparazione
poichè rappresentano un'unica cosa.

n on si è fatto soprattutto, onorevoli coI~
leghi consentite che lo ripeta, qU20si nulla per
quelle che S0110 elementari ~12cessità di un con~
sorzio civile G pe:r unavit::JJ clignit'Js:1, che me~
riti codesto nome. L'onorevole Ministro, sempre
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nella stessa risposta data alla Camera dei depu ~

tati, disse che aveva pronto un progetto per
l'Italia meridionale, anzi un progetto anzi~
tutto per tutta l'Italia e, poi, un altro ancora
per l'Italia ~meridionale; il che vorrebbe dire
che noi saremmo confortati non solo da un
semplice progetto, ma da. una sovrabbon~
danza di progetti perchè da un' lato beneficie~
remmo deUe opere promesse col programma
generale e dall'altro di quelle indicate.. nel .
programma particolare e distinto per l'Italia
meridionale.

Ringraziamo; ma ringrazieremo con convin~
zio ne maggiore quando tutto qum!to passi
dallo stato di assicurazione formale, per lo
meno, ad un inizio effettivo di opere. Dico
questo perchè, se si trattasse di opere da ese~
guire fra un decennio, le promesse cadrebbero,

dato che è da ritenere che tra dieci anni ci
possa essere un Ministro dei lavori pubblici
diverso dall'attuale.

TUPINI, Minisfro dei lavori pubblici. Qual~
che segno l'abbiamo cominciato a dare anche
dllrante l'anno in corso, qualcosa di più e anche
di nuovo.

MASTINO. Veda, onorevole Tupini, forse
questo qualcosa ha dimensioni molto modeste,
tali che non tutti in Sardegna se ne sono accorti.
Certo i dati statistici che prima ho ricordato
stanno, nella loro semplicità, ad affermare che
quello che si è fatto, se si è fatto, non modifica
la situazione generale.

Io non dubito della sua sincerità di propo~
siti, ma se qualcosa si farà, io la pregherei
di volere rivolgere l'attenzione, anche e soprat~
tutto, verso i piccoli centri. Capita questo:
che di solito i piccoli centri non ottengono
nulla. Arrivano sempre ultimi alla spartizione
della torta, perchè non hanno mai progetti
pronti; provveda allora lo Stato a preparare
i progetti per gli acquedotti; sia lo Stato quindi
a far sì che non vi possa essere frazione al~
cuna, alcun aggregato umano privo di cimi~
tero. E lo Stato assuma la costruzione delle
caserme; è inutile risolvere sulla carta, con
decreti, certe situazioni; è inutile pretendere che
i proprietari delle case adibite a caserma con~
tinuino a lasciarle in possesso dei carabinieri,
che le riparino quando non ne traggono quasi
{rulla di fitto.

Alcuni paesi non hanno più caserma perchè
nessuno dei proprietari vuole rinnovare l'af~
fitto; qualcuno ebbe bisogno di occupare la
casa adibita a caserma per ragioni proprie,
familiari, qualche altro la lasciò cadere in
rovina. Tutto questo seguiterà a verificarsi
finchè si manterrà, la attuale legislazione; ed
il numero dei paesi privi di carabinieri per
mancanza di caserma, come Ollollai, aumen~
terà. N e mi si opponga che devono provvedere
le provincie. Credo di avere già accennato alle
condizioni finanziarie delle nostre provincie;
comunque il Governo deve sicuramente avere
notizia .del fatto che tutte hanno bisogno di
una grande integrazione del bilancio. Stamane il
senatore Mancini ha accennato al fondo E.R.P.
e a 20 miliardi (la notizia è molto confusa e tut~
to è misterioso) che dovrebbero servire per la
ricostruzione dell'Italia meridionale. Io vorrei
sperare che un po' di questa benefica pioggia,
per quanto ridotta, riesca ad attraversare il
Tirreno ed a giungere fino i li Sardegna.

Avrei dovuto parlare dei danni di guerra
ma riconosco che l'ora è tarda, comunque
voglio ricordare che non siamo stati capaci di
darci una legge in proposito. Il compianto
onorevole Soleri ebbe il merito di prepararla
e seppure non aveva il carattere di perfezione
assoluta, il che non è mai possibile in una
legge quando si debba provvedere da un lato
ad una gravità immane' di danni e, dan'al~
tro, constatare la povertà del bilancio, sa~
l'ebbe stata utile, ma si credette opportuno
non approvarla.

Furono emanati i provvedimenti sui senza
tetto, ma anche questi furono n,ttu:1ti soltanto
a metà. Parole, parole, null'altro che parole per
i disgraziati che avevano avuto le case di~
strutte dalla guerra. Bisogna provvedere.

Ci furono città, come Cagliari, che poterono
in parte risorgere per ammirevole energia
cittadina, città che si sono ricomposte nella
dignità del loro dolore e hanno riacquistato,
per virtù di lavoro e di sacrifizio, una potenza
che le mette in prima fila nella strada della
civiltà. Altre tentano di seguirne l'esempio,
ma tutte hanno bisogno dell'aiuto amorevole
dello Stato, cioè di tutti noi.

Onorevoli colleghi, (gni volta che io lascio
questa bella città per tornare alla mia Sarde~
gna ed arrivo a Civitavecchia, sento vera-
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mente una fitta al cuore nel vedere queUe
case che, con le mura dirute ed i tetti scoper~
chiati, rappresentano per noi un rimprovero !
Ebbene, per queste città distrutte, per il
sacrificio di quelli che soffersero, io crt'do ~ mi

si conceda questa che può apparire retor-im'),~

di far bene invitando il Governo ~1provve~
dere! (Vivi applausi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole Musolino, Ne ha facoltà.

MUSOI.JINO. Onorevoli colleghi, io non
dovrei premlere la, parola su questo bilancio
perehè siamo ormai abituati, come al tempo
del fascismo, a vedere i bilanci approvati in
partenza, ragion per cui si viene qui soltanto
per parlare accademicamente, almeno in gran
parte. Oosì è ormai ridotta la nostra attività
legislativa. Infatti quando noi passiamo ai
capitoli di bilancio, noi ci sentiamo dire dalla
maggioranza che sono tutti approvati. Pren~
diamo la parola solo per denunciare al Paese
quel che dobbiamo denunciare, come è nostro
dovere, e per dare il nostro contributo di
esperienza, se il Ministro crederà di servirsene.

Prima di entrare nel vivo dei mio argo~
mento devo fermarmi sulla osservazione fatta
dal collega D'Incà interronpendo il discor~
so dell'onorevole Mancini. Io sono d'ac~
cordo col collega D'Inc:'!" quando egli dice:
« Siamo stati noi, lavoria,mo noi, da noi fac~
ciamo le cose nostre! i). Perchè son d'accordo "?

Perchè questa sua osservazione va fatt'a a
quella classe dirigente meridionale che fino
adesso ha sgovernato il Mezzogiorno e che
oggi per tre quarti fa parte del vostro partito
(si rivolge a1: de11wcristiani). Quindi la sua
osservazione, esatta, va fatta non a noi, ma a
quel ceto sociale, dal quale voi oggi ripetete
la vostra autorità, perchè, onorevole Ministro,
la borghesia italiana, divisa tra quella del Sud
e quella del Nord, ha lavorato sempre di
concerto, in un accordo o, meglio, in un
connubio agrario~industriale che fu appunto
la morte del Mezzogiorno.

Questa è stqta ed è la nostra quotidiana
tragedia, questo è il nostro dramma che
ancora continua: noi parleremo continuamente
del Mezzogiorno, ripeteremo le stesse parole,
fiumi di inchiostro ancora, scorreranno per il
Mezzogiorno per cui tanti libri si sono scritti
ed ancora se ne scriveranno: eppwe basterebbe

che una pagina la scrivesse il popolo, una
pagina solai per eliminare questa classe diri ~

gente meridionale, così come la scrissero i
Sanculotti a Parigi nel J789 ! Questo sarebbe
stato necessario perchè il Mezzogiomo vedesse
risolto il suo problema fondamentale, giacchè
le forze vive ed operanti, quelle che hanno
Ve~'<1ìUente interesse a che il Mezzogiorno ri~
sorga, sono soltanto nel popolo, in quel popolo
il quale ha dato a voi una buona parte dei
voti, per eui oggi ne "conta i1maramente l'espe~
rienzi1. Sì, onorevoli colleghi, il Mezzogiorno
sconta il 18 aprile in quanto nel Mezzogiorno
la fame, la miseria, la, disoccupazione che
imperano hanno dato la prova che la classe
dirigente meridionale, che voi difendete e rap~
presentate di fronte a noi, questa classe diri~
gente meridionale, dico, è incapace di risolvere
il problema. Essa viene qui semplicemente a
piatire a,iuti. Ma laggiù che cosa fa? Essa
mortifica lo spirito di ogni iniziativa, essa è
di continuo ostacolo al progresso materiale
della nostra regione. È quella stessa classe
che nel JVIedio~evo impediva ai nostri padri
del Nord di progredire e che, da questi stessi
padri, fa scalzata in memorabili lotte, dando
origine poi ane glOl'iose repubbliche comunali.
N oi invece nei rapporti sociali siamo rimasti
ancora al tempo del Medio~evo. Ecco perchè
il Mezzogiorno non risolve il suo problema,
ecco perchè è inutile che noi veniamo qui a
pLttire, ,onorevole Mancini. La questione si
risolve laggiù semplicemente con l'azione di~
retta del popolo meridionale.

Questo volevo dire per inciso. La borghesia
italiana ripete, oggi, lo stesso errore commesso
nel tempo del fascismo col mandare all'estero
i suoi capitali. Quando nel 1934 volle la spe~
dizione in Abissinia, trovò i 40 miliardi oro
per fare una tale spedizione e ('u,c;tl'l1ire in quelle
colonie autostrade e con queste una vita civile,
mentre dimenticava che, a 700 km. da Roma,
vivevano Italiani, propri concittadini, in con~
dizioni peggiori degli Abissini.

Questa è la borghesia italiana! È questa bor~
ghesia eho, quando ha voluto trovare i miliardi
oro per darli al suo duce di un tempo, li ha tro~
vati. Orbene se edsa, invece di impiegarli in
Abissinia, li avesse applicati nell\Iezzogiorno
per farvi una santa battaglia, per riscattare
questa prima colonia che è il Mezzogiorno,
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non saremmo qui a lamentarci, non avremmo
avuto tutto questo immenso danno. La vo~
stra borghesia settentrionale ed industriale
avrebbe avuto laggiù un più largo mercato di
consumo, molto più rispondente ai suoi inte~
ressi di borghesia settentrionale industriale,
(~ ci sarebbe oggi meno disoccupazione.

Ecco perchè, giustamente, osservava l'ono~
revole Romita che oggi gli interessi del Nord
sono legati a quelli del Sud o meglio che il
~ord ha interesse che il Sud risorga, perchè
sviluppandone la produzione, aumentando il
livello di vita delle popolazioni meridionali, il
N ord trova un corrispettivo interesse per i
suoi capitali, impiegati nell'industria.

La crisi sociale attuale deriva dal fatto C'Ì1O
voi, Governo, non riuscite a superarla in quanto
voi vi trovate in una viva contraddizione: e
cioè che, mentre la produzione dovrebbe au~
mentare nel momento in cui si esce da una
guerra, essa invece retrocede e voi allora non
trovate, perchè vi è sfiducia, i capitali neces~
sari per investirli produttivamente nel Mez~
zogiorno, là dove ogni capitale, in realtà,
non è speso, ma investito. A questo propo~
sito vorrei che i colleghi settentrionali tenessero
presente che ogni spesa che si fa per il Mezzo~
giorno non è una spesa effettiva ma un inve~
stimento, poichè laggiù vi è tutto da trasfor~
mare. Oome vedete, onorevoli colleghi, noi non
chiediamo all'Italia settentrionale che spenda
nel Mezzogiorno, noi chiediamo soltanto che
essa investa nel Mezzogiorno proficuamente,
i suoi capitali, speci3Jmente in un momento
in cui la disoccupazione dilaga e la più nera
miseria impera, onorevoli colleghi. Per lo
stesso motivo io penso che lo Stato avrebbe
dovuto preferire l'investimento produttivo dei
suoi capitali nel Mezzogiorno alle spese impro~
duttive che ci sono nei vari bilanci. Nel bi ~

lancio dell' Interno, per esempio, ove sono
preventivati per spese straordinarie ben 39
miliardi, come pure nel bilancio della Difesa,
ave sono spesi moltissimi miliardi semplice~
mente improduttivi. Se invece tutti questi mi~
liardi improduttivi fossero erogati laggiù, allora
Il sarebbero meno agitazioni sociali. Vi sareb~
be meno bisogno deHa, «(Oelere» dell'onorevole
Scelba, perchè l'elevamento delle condizioni
economiche farebbe diminuire il bilancio del
Ministero dell'interno. Ma voi non badate all'in~

teresse del popolo, voi badate piuttosto di
conservare i privilegi di una classe la quale,
non sapendo superare le proprie contraddi ~

zioni, ha bisogno oggi di aumentare le forze
di polizia. Il Oomitato della scure invece di
colpire le spese improduttive viene a colpire
proprio le spese produttive, per cui il bilancio
dell'Interno e il bilancio della Difesa restano
immutati.

Il suo bilancio, onorevole Tupini, dimostra
che se il Oomitato della "cure è stato molto
largo per lei, aumentando il suo bilancio da
178 miliardi a 228 miliardi, tuttavia queste
cifre non sono sufficienti. Il suo Ministero è
il Ministero dei Ministeri secondo me, perchè
su di esso grava tutto il passato tragico di
questa Italia che si è vista distrutta da una
guerra combattuta sul suo territorio, ragion
per cui il concentramento dei capitali dellQ
Stato avrebbe dovuto essere in larghissima
parte portato sul suo Ministero, su quello della
pubblica istruzione e su quello dell'agricol~
tnra, perchè questi tre Ministeri sono la base
fondamentale della nostra ricostruzione eco~
nomica.

Ora io ho sentito da lei che ha prunJi dei
piani organici per affrontare il problema ra~
zionalmente, con criteri di organicità.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. E che
porterò fuori quando sarò sicuro di averli
potuto finanziare, onorevole Musolino, perchè
che io faccia i piani e non abbia il modo di
finanziarli è 'perfettamente inutile.

MUSOLINO. Lei ritorna sull'argomento
che ho trattato come premessa, che cioè la
linea politica sua, o meglio del suo Governo,
mette lei in una contraddizione intima tra
la sua intenzione, tra la sua buona volontà
e la realtà che lei stesso vuole aderendo ad un
Governo che, per la sua politica, distrae quei
fondi che andrebbero devoluti per i necessari
bisogni del suo Ministero.

TUPINI, Ministro dei lavaTi pubblici. Sono
conseguenze che trae lei.

MUSOLINO. È proprio così: lei è in con~
trad,jizione intima fra realtà da lei voluta ed
intenzione.

Oi siamo incontrati a Reggio Calabria alla
inaugurazione di una mostra, agrumaria; l'ho
sentita quel giorno parlare ed ho apprezzato
soprattutto il suo discorso, perchè da questo
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promanav8, un riconoscimento dei nostri biso~
gni e la ferma intenzione di venirci incontro,
perchè lei stesso prospettava la miseria della
nostra terra.

Io b seguivo attentamente. Avrei voluto
incontrarI;> a parte per chiederle: (I quello che
lei dice è possibile farlo ('( n un Governo come
quello attuale?))

TUPINI, itI inistro de1: lamori p'ubblim:. Le
rispondo oggi di si, se ci date il tempo. Si
tratta di cose secolari da' affrontare e che
non l;i r L;. risolvere in tre mesi. Non
potete pretendere questo.

MUSOLINO. Mi permetta un momento. . .
TUPINI, JJIinistf'o aei lavof"i pubblÙ~'i. Dica,

pure e Rcusi se l'ho interrotta.

MUSOLINO. questi tre mesi 8Ono serviti a
dimostrare una cOka, che la borghckia italiana
e il Governo attuale si dibattono in una dif~
ficoltà che nasce dalla contraddizione del si~
sterna capitalistico, di cui loro sono i rappre~
sentanti perchè si trovano ill un mondo di
concorrenza, capita,listica, contro la quale si
cozza inutilmente. N ai ve lo diciamo: voi
andate verso l'abisso, perchè il sistema capi~
talistico ormai t\ fallito e voi volete dar vita
ad un morto !

Ecco il fatto. Ecco perchè questi tre mesi
confermano l'obiezione politica che noi fac~
ciamo al Governo. N on è che noi pretendes~
sima che in tre mesi loro facessero miracoli ~

nessuno lo potrebbe pretendere ~ ma è Ull

fatto I"he, mentre voi avete gli aiuti del Piano
Marshall, o meglio gli aiuti dell'America,
l'industria invece di svilupparsi, di aumen ~

tare, diminuisce. questo è un sintomo. La
disoceupazione invece di diminuire aumenta,
ed anche questo è un sintomo. Come lo spie~
gate voi? Vela siete posta questa domanda"
voi e il vostro Presidenlje De Gasperi? La
prima eOS8J che avreste dovnto fare, seden~
do vi al banco del Governo, era quelht di tro~
vare la soluzione di questa contraddizione.
Come va che voi, aiutati, non riuscite a supe~
rare il problema sociale che vi investe in
pieno 1?Ecco perchè c'è inconciliabilità, ono~

l'evo le Tupini, tra questo e gli altri settori,
perchè la polemica qui è sostanziale e fonda~
mentale. N on è l'opposizione fatta per l'op~
posizione; è l'opposizione che nasee dalla
coscienza che voi non risolverete il problema.

Vi siete mai posti quest'interrogativo? Oome
va che j Paesi a democrazia avanzata come
la Oecoslovacchia, la Romania, la Bulga,ria. . .

TUPINI, JJIinistro elm: lavof"i pubblici. Ohe
ne sappiamo? Loro possono sapere quel che
avviene da noi. Ma noi non possiamo fare
altrettanto.

MUSOLINO. Oi sono i bol1ettini interna~
zionali che non sono fatti dai Governi inte~
ressati, ma da un appol'ito ufficio intel'nazio~
na,]f~ con sede a Ginevra, a110 seopo eli dare

ai capi di Governo le notizie loro necessarie.
BJbbene come va che quei P~M~si, che sono

fuori da] Piano Marshall e che non ricevono
un soldo dall'America, hanno l'economia in
sviluppo e la loro prodnziome è aumentata
dopo la guerra ('?

GENCO. Venivano a comperare il gra,no
a Bari a 30 mila lire al quintale.

MUSOLINO. È un htto che l'Italia, oggi,
è in diminuzione di produzione, nonostante
gli aiuti del Piano Marshall, ed è un fatto che
i Paesi a democrazia avanzata, che non hanno
aiuti dal Piano lVlarshall, sono tuttavia in
sviluppo economico. questo, onorevole Genco,
può anche dOInanclarlo ai giorna1isti che scri~
vano per vostro conto. Ciò avviene perchè in
quei Paesi è andata al potere un'altra classe
e non quella che voi difendete. È &ndata al
potere la classe dei lavoratori che ha elimi~
nato gli elementi capitalistici, cioè ha elimi~
nato l(j contraddizioni che travagliano la
nostra società. Questo è il punto fondamentale
e vi prego di rifletterci perchè la tragedia
non pesa su di noi che viviamo borghesa~
mente, ma sulle famiglie dei lavoratori che
delle volte preferiscono anche morire, anzichè
vivere m'"eralnente.

qualcuno ìni ha detto: ccVoi ci dite sempre
di avere calma. Ma perchè, io vi domando,
perchè devo morire a poco a poco e non in
una yalta sola, ~ Vorrei invece affrontare le
forze deUa polizia di Scelba, perehè è meglio
morire di un colpo, anzichè fj, poco a poro )).

Un padre di famiglia mi ha detto: cc quando
vado a casa c vedo i miei figli che non hanno
p ane ed io non posso darglielo perchè ho

chiesto lavoro e questa società, non ~me ne
ha dato, io mi domando cosa (levo fare: ucci~
deTe i miei bambini o coloro che li fanno
morire di fam,,) 'i

)) È questa la risposta di uno
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che vive di fame e di miseria. Questo io ve lo
dico,~~perchè voi sappiate verso quali giorni
va la nostra società italiana sotto la dire~
zio ne del vostro Governo.

La borghesia italiana i miliardi li ha. Essa
i miliardi li. ha all'estero. È vero o non è
vero che questa borghesia vuole vivere di
profitti immediati e vuole mantenere la sua
posizione di privilegio nella N azione ~ È vero
o no che all'estero sono depositati centinaia
di miliardi di lire e che una parte di essi
passò anche per la via del Vaticano ~ (Gom~
menti dal centro). ;Ben 36 miliardi sono passati
per le vie del Vaticano e sono andati all'estero.
È vero o no èhe ci sono queste centinaia di
miliardi ~ Se il 18 aprile fosse stato vittorioso
il fronte popolare, la borghesia miliardaria
avrebbe fatto i conti con noi: saremmo oggi
qui con i miliardi alla mano, con la possibilità
di poterli investire fruttuosamente, di dar
lavoro ai disoccupati e non essere oggi a tu
per tu con la fame, la miseria e le agitazioni
sociali.

Chiudo queste considerazioni di ordine gene~

l'aIe e passo al particolare. N on mi dilungo
nei vari problemi particolari, onorevole Mi~
nistro, perchè iì collega Mancini stamattina è
stato esauriente. Quindi mi associo a quanto
egli ha detto insieme ad altri colleghi.

Desidero esporre una considerazione ,sul
personale tecnico.

Il Genio civile dì Reggio Calabria è rimasto
senza ingegneri. Lei onorevole Tupini, l'ul~
tima volta che è stato a Reggio, ne ha tra~
sferito uno, l'ingegnere Bruno. Il Capo del
Genio civile è rimasto senza collaboratori. E
Reggio Calabria ha diversi problemi da ri~
solvere: quello dei terremoti, delle case di~
strutte non ancora ricostruite, delle bonifiche.
Ci sono i problemi delle costruzioni edilizie e
tanti altri problemi. Ora, io la prego di pren~

del' nota di questa deficienza e di colmarla
al più presto possibile perchè, anche se lei
desse ordine di fare questi determinati lavori,
il rapo del Genio civile non saprebbe come
affrcintarli.

Della questione dei terremotati del 1908
3Nrei dovuto parlare e precisamente del fa~
moso decreto 3 settembre 1940 che fu oggetto
di una mia interrogazione, alJa quale lei cor~
tesemente e sufficientemente rispose, ma non
così l'onorevole Pella. N on mi tratterrò su

questo punto perchè ho visto un ordine del.
giorno sottoscritto dall'onorevole Ziino, al quale
lascerò l'argomento, sicuro che lo tratterà
con maggiore competenza di me.

Concludo: noi non abbiamo fiducia che voi
risolviate il problema del Mezzogiorno. Ho
detto già il perchè e tuttavia dobbiamo lavo~
rare insieme: Governo ed opposizione. Di
questa situazione così difficile, così scabrosa
nel Mezzogiorno d'Italia io spero e credo
che voi ve ne rendiate conto attraverso gli
ordini del giorno che gli stessi rappresentanti
della Democrazia cristiana del nostro Paese vi
hanno presentato. Noi e loro siamo riuniti in
un gruppo parlamentare e precisamente nel
gruppo parlamentare calabrese il quale si
propone di presentare un suo piano per la
Calabria. Il suo piano, onorevolè Tupini, deve
essere, per quanto sia possibile, democratico.
In questo senso, ella deve interrogare i
sindaci dei Comuni interessati per sapere
quali sono i problemi che loro hanno da risol~
vere, onde poterne graduare l'urgenza secondo
la loro necessità. Soltanto così potrà venir
fuori un piano organico, nazionale e gra~
duato.:secondo l'urgenza.

Ecco perchè il gruppo parlamentare cala~
brese si è proposto di porre un quesito ai sin~
daci, ponendo queste domande: quale è il
problema che voi ritenete più urgente in
questo momento ~ Quale è l'importo di questo
progetto ~

Facendo così ogni anno, noi soddisferemo i
problemi di questi Comuni e non soltanto di
quei Comuni che hanno la fortuna di un
benevolo deputato o senatore, ma di tutti i
Comuni, anche di quelli che sono sperduti nelle
alte montagne e quindi i più abbandonati.
Quando noi avremo un piano organico, razio~
naIe, noi saremo in grado di comprendere i
bisogni di tutti i Comuni e nello stesso tempo
dare maggiore tranquillità a lei, onorevole
Tupini, per cui non più sarà tartassato
dalle nostre lettere personali. Avendo un
piano, con la prospettiva di risolvere ogni
anno in ogni Comune, un problema dichia~
rato urgente dagli amministratori e dai cit~
tadini, in sette, otto anni tutti i problemi
potrebbero essere effettivamente risolti.

Questo volevo sottoporre a lei perchè ne vo~
glia prenderne nota e sono convinto che il
bilancio, così come è stato presentato, per le
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ragioni dette prima, non avrà modifiche e
quilldi è inutile la discussione dei capitoli.

Penso che la nostra opera, la vostra opera
debba essere oggi diretta soprattutto a valo~
rizzare il problema del Sud, perchè valoriz~
zando il problema del Sud risolverete non la
questione meridionale soltanto, ma una que~
stione nazionale. (ApproDazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena.
tore Tonello. Ha facoltà di parlare.

TONELLO. Onorevoli colleghi, potrei fare
un discorso, ma non lo faccio perchè dopo
quanto hanno detto i compagni di pa,rtito,
l'onorevole Mancini e l'onorevole Romita,
altro non farei che ripetere male quello che
essi hap-no detto con tanto euore e con tanta,
eloquenza.

E poi, volete che vi dica la verità? N on credo
all'efficacia pratica delle nostre predichf"J qui
dentro e, anche, per il temperamento estetico
che mi è proprio, io non intendo venire qui a
piangere e a gridare l'eterno raca, contro il
Governo. D'altra parte, anche se ci fossero
altri uomini al Governo, presso a poco le cose
andrebbero male lo stesso, perchè certe strut~
ture economiche e sociali hanno profonde radici
neUa vita di un popolo e di una regione e non
possono subire trasformazioni soltanto per la
buona volontà dei Governi, quanto piuttosto
per la formazione dell~1 coscienza delle classi
lavoratrici.

Io spero soltanto nell'anima nuova del popolo
italiano.

N ella mia provincia, anche a nome dei vostri
amici politici (se fosse qui l'amico Gava mi
darebbe ragione), debbo dire che la maggio~
ranza è costituita di democristiani, tanto è
vero che il parroco di Fontanelle li ha tutti
indotti a votare per lo scudo crociato, dicendo
loro che, se fossero Rtati dei buoni figlioli e
avessero fatto il loro dovere di elettori, il Go~
verno avrebbe loro aSr;icurato il lavoro, così
che Don sarebbero più morti di fame.

La verità è ch6 in questi ultimi quaranta,
cinquant'annr nella provineia di Treviso è
avvenuta una tra8fOl'ma.zione nell'agricoltura:
terreni che erano quasi incolti o praterie mal
tenute sono ora fiorenti vigne e la produzione
è molto alta, tanto è vero che la mia provincia
occupa il primo posto in Italia per la produ~
zio ne serica e per ljuella dei vini, senza aver

mai chiesto nulla al Governo. Vi è stata l'ini~
ziativa dei cittadini, della classe lavoratriee,
dei contadini, di quelli che lavorano sul serio
e non trovano la terra troppo bassa per la~
vorare.

Orbene, che cosa è avvenuto? La so nappo~
polazione ha spostato quella economia, stagna
che rappresentava anche un miglioramento
progressivo delle condizioni delle popolazioni.
Noi vedevamo una volta delle famiglie nume~
rose,' sl, ma che avevano tanta terra sufficiente
per la vita della famiglia. È avvenuto che in
quasi tutte le famiglie di contadini a mezzà~
dria, per questa eccedenza di numero, i più
intraprendenti, i più giovani o i pià malcon~
tenti. si sono staccati, sono diventati dei
braccianti, della povera gente, che deve vivere
giorno per giorno andando a lavorare quando
il lavoro c'è. Ma immaginate nei paesi di
campagna, dove non ci sono industrie ~ e

parlo di quella parte della mia provincia ~

la condizione di questa povera gente ! Dovreb~
bero andare a lavorare sotto i contadini, ma
immaginate voi che specie di padrone è il
contadino anche quando ha la tessera comu~
nista o socialista? È un pessimo padrone il
contadino, tanto è vero che io, quando faccio
la propaganda, dico sempre: ccSe per mia
disgrazia fossi un contadino e dovessi andare
a cercarmi un padrone, studierei la carta della
sua discendenza, perchè, se fosse di una razza
di contadini il mio padrone, sarei sicuro che
sarei pelato, presto o tardi ». È la verità,
perchè questa popolazione primitiva, ha an~
cara tutti gli istinti di conquista, in quanto è
stata vittima, attraverso i secoli, della rapina
dei padroni.

Orbene, i disgraziati braccianti devono vivere
soltanto con quei pochi lavori che il Governo
fa eseguire: oggi c'è l'argine del fiume, domani

c'è un pezzo di strada, domani l'altro qualche
altro lavoro; e così vanno avanti.

Circa 40 anni ft" mi ricoI'd o che nei miei
pa,esi erano rari quelli che non avevano un
mestiere. Adesso si sono moltiplicati. Bisogna
occupare questa gente perchè questo vivere
giorno per giorno, come la bestia braccata e
abbandonata, li rende anche cattivi, indipen~
dentemente anche dalla questione politica,
perchè, guardate, essi, andranno a messa, ma
fan-mno anche la, rivoUa se non date loro da
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mangiare, se non procurate loro del lavoro. La
povera gente si è demoralizzata, perchè nulla
è più spaventosamente demoralizzante della
disoccupazione, specialmente nei paesi di cam~
pagna, quando il disgraziato non ha lavoro e
deve fumare l'ultima cicca magari vicino al ~

l'osteria, mentre vede giocare alle bocce i suoi
compagni che hanno qualche soldo.

In questa vita di disoccupazione c'è un avvi~
limento, una degenerazione: non è più quella
vita sana e fecondai che spIo il lavoro può dare.

Si è progettata, sulla riva sinistra del Piave
(che è una plaga- molto colpita, tra il Piave e
il Livenza) una stradal. Si trattai di una plaga
dove questo bracciantato è molto numeroso:
sono circa più di 40 Oomuni. Lì avevate ini~
ziato la strada Oonegliano~Oderzo che si rial~
laccia poi al mare e altra volta, in questa
stessa Camera, io dissi che era necessaria quella
strada in quanto che rapidamente si congiun~
gevano le Prealpi al mare in una posizione molto
sintomatica e molto interessante. Orbene,
avete cominciato i lavori, signor Ministro, ne
avete fatto un piccolo lotto là, vicino Oderzo,
ma poi lo avete troncato. Guardate, onorevole
Ministro, non è poi un lavoro tanto grande:
credo che siano 150 o 160 milioni in tutto per
una plaga vasta e che darebbe lavoro a tanti
infelici.

Di più ~ questo dovrò anche dirlo al Ministro
dell'agricoltura ~ c'è quel Oonsorzio di bonifica
e di irrigazione della riv~t sinistra del Piave che
è tutto pronto ed anche i proprietari tutti sono
pronti e disposti anche finanziariamente a dare
il loro apporto. Non c'è che da iniziare. Badate
che, facendo un lavoro di bonifical e un lavoro
di irrigazione, diamo miglioramento in questa
parte e dall'altra abbiamo il vantaggio di una
vera bonifica. Facendo questo lavoro, nel mio
solo paese si otterrebbe un migliaio di ettari
di terreno fecondissimo che darebbe lavoro
a molti braccianti e darebbe la vita ai nostri
paesi. Sono dei paesi tranquilli i nostri, che
vogliono migliorare la propria condizione,
perchè anche te iniziative individuali ci sono.
Qualche volta dei padroni che sono abbastanza
intelligenti capiscono che facendo lavorare di
più la terra hanno anche un maggiore van ~

taggio, perchè è la, natura stessa dell'agricol~
tura che vuole così e non perchè abbiano
buon cuore.

Mi ricordo ChA nel 1919 discutevamo al
Parlamento la spartizione del latifondo. Eb~
bene io parlai a quel tempo con parecchi di
quei latifondisti, gente della campagna ro~

mana. Sapete cosa dicevano? Dicevano che, se
la mia idea fosse stata accettata, essi avreb~
bero dovuto rinunciare ad un beneficio enorme,
perchè solo conIa pastura delle pecore essi rica~
vavano un reddito maggiore di quello che avreb~
bero ~tvuto nei terreni di prima qualità facen~
doli lavorare. Questo fenomeno si manifesta
anche nelle risaie. Guardate, se i proprietari
di risaie anzichè occupare tutte quelle braccia
lasciassero la risaia solo ad erba, solo a fieno,
la risaia darebbe loro un vantaggio economico
superiore. Questo ve lo dico perchè conosco
anche il problema della risicultura bolognese.

Oi sono dunque lavori che hanno uno scopo
sociale, cioè che hanno di mira soprattutto la
moltiplicazione dell'applicazione della mano
d'opera.

Orbene se voi farete quella strada, se la
completerete, farete un'ottima cosa. Guardate
che l'inverno è vicino, che fa freddo ormai.
L'altro giorno erano un po' in agitazione i brac~
danti del mio paese ed ho detto loro che stes~
sera tranquilli, perchè avrei perorato la loro
causa a Roma presso il Ministro. Ho detto loro:
vedrete che il Ministro affretterà anche l'ese~
cuzione di quell'ultimo tronco di strada. Ora,
onorevole Minis1iro, voi dovete condurre a
termine questo lavoro.

Spero poi che, con l'aiuto del Ministro del~
l'agricoltura, si inizino anche quei benedetti
lavori della irrigazione della riva sinistra dp]
Piave. Quella parte di popolazione sarà tran~
quilla, onorevole Ministro, perchè soprattutto
il peggior nemico, il peggio!' sovversivo in
Italia non è dato dai comunisti.

Voi avete preso l'abitudine di bwtare tutto
addosso ai comunisti: ma, se li sopprimeste
credete di eliminare della cattiva gente?
Avrete della gente peggiore di prima, perchè
il vero nemico, il vero sovversivo è la disoccu~
pazione, è la fame, è la miseria: quello è il
nemico che bisogna combattere. Se voi alla
popolazione italiana darete un po' più di pane
e un po' più di grano, SEIquesto proletariato
vedrà raggiunto, attraverso la propria orga~
nizzazione, un nuovo diritto alla vita, voi ve~
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drete mutata la vecchia economia del Pa,ese ed
avrete un altro popolo italiano.

Voi, che siete realmente dei conservatori,
date qualche cosa, da conservare ~ lo dissi
anche l'altro giorno ~ alla povera, gente ed

allora questa sarà piÙ buona ed avrete ragione
di stare tranquilli. l'il:a se non fate questo,
guardate che in Italia 81 corre verso uno stato
spaventoso, uno stato triste, uno stato che io
depreco perchè non vi è nulla di più orrido,
Hon vi è nulla di rip ugnante alla coscienza ci ~

vile pitL di un uomo che è gettato nella guerra
civile prodotta dall::;, fame, prodotta dalla,
miseria. Nel 1789 le prime manifestazioni di
rivolta furono causate dalla fame, special~
mente nelle camps,gne di Francia, special ~

mente nei ceti infiuli. T sanculotti: era,no costoro
dei disgraziati. Se oggi voi siete al potere lo
dovete a questi sanculotti, a questi affamati,
perchè fll la classe borghese che spossessò i
sanculotti che avevano fatto la loro santa rivo~
luzione. Orbene io non voglio che l'Italia
ritorni al passato; quella è una fase della
civiltà che è passata; noi non vogliamo barri~
cate, non vogliamo sangue, noi non vogliamo
guerre fratricide: noi vogliamo la civiltà santa
del lavoro. Date questo lavoro, non abbiate
paura.

Non credo che in Italia vi sia tanta abbon~
danza di miliardi e non credo nemmeno che
molti miliardi .siano stati collocati da italiani
all'estero. Oi sono deUe sanguisughe ripugnanti
anche nel nostro Paese, ci sono molti ricchi
anche nel nostro Paese, ma il nostro Paese è
formato in gran parte dalla media borghesia
e da una vasta zona di proletariato, proprio
autentico, quello delle officine, quello dei
campì. Dunque risolviamo questo problema;
e non occorre per risolverlo che voi facciate
dei gesti ultrarivoluzionari, bisogna che ab~
biate il coraggio: perchè potrete fare i lavori,
potrete farne molti, ma se voi non f~ì,te delle
grandi riforme che moltiplichino e diversifi~
chino la, struttura economica attuale, se voi
non affondate nella terra ancora arida il va-
mere della nuova vita e della nuova civiltàj
non otterrete niente. ]~e riforme se non sono
alimentate da questo senso di vita nuova che
passa nell'anima del proletariato e diventa la
forza del proletariato, non ani vano a cambiare
uno sta,ilo di cose che è tanto doloroso. Bisogna,

dare al popolo italirLllo la sensazione che si fa
qualche cosa di nuovo, che è possibile uscire
dalla miseria, che è p08clibile riedificare il
nostro Paese. Ebbene, nell'ambito delle vostre
forze, fatelo voi che siete al Governo. Io non
vi faccio un discorso: vi raccomando solo i
lavori per la riv~t sinistra dì': Piave. Io non
voglio già intorbidare le acque, non l'ho mai
fatto, ma sono stato sempre il primo a chiamare
il proletariato alla; riscossa. l,o chiamai alla
riscossa dopo Paltra guerra, quando ancora ero
un funzionario dello' Stato 'e in Lombardia
feci vincere i contadini col mio patto, il patto
di Appiano, il patto Tonello.

Bisogna trasformare l'agricoltura noI nostro
Paese. Bisogna tirar via tutto queHo che vi ha
di vecchio, di stantio, di passato. Bisogna
avere questa audacia santa di tl'amutare certi
organismi ormai antiquati ed inerti della vita
pubblica e della vita privata; bisogna che an~
che i

.
rapporti sociali fra gli uomini mutino.

Guardate, per esempio. C'è una differenza
enorme fra i rapporti che intercorrono tra i
proprietari e i lavorato~i dell'alta Italia e i
rapporti invece che ancora si mantengono,
come nel Medio Evo, in certe regioni d'Italia,
dove i padroni si allontanano, non si fanno
mai vedere, dove c'è un argine che divide iJ
« popolaccio)} dai cosiddetti civili. Da noi
queste cose non accadono. Il lavoratore sta
alla, pari con il padrone e discute libera-
mente con lui e questo è un segno di civiltà.

'Noi auspiehiamo che questa fraternità di
intenti per redimere la vita, del nostro Paese si
avveri. Voi potrete sviluppare in questo senso
il vostro programma cristiano, perchè, se siete
veramente cristiani, dovrete essere in lotta
continua contro coloro che vogliono mantenere
la fame e la miseria nel nostro P::tese e non
dovete dar tregua a coloro che rimangono
indifferenti a simili spettacoli di dolore. La
questione è però, onorevole Ministro, che
anche nelle vostre file ci sono coloro che sono
cristiani peggio di quello che lo sono io (Si ride).

OINGOLANl. Tu sei come Tertullia,no, un
nat1trlxlitcr cM isl'ianu8.

TONELLO. Quando velTà qui al Senato e
dovremo discutere il patto agrario, quella che
sar~1 la rifonna agmria, aHora vedremo quali
sono i veri cristiani e i nun cri8tiani. l,o ve-
dremo quando la riforma agraria dovrà toc-
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care nel taschino certi grossi industriali,
cari a Santa Madre Ohiesa e al Vaticano. Ve~
drete come essi brontoleranno e come si ribel~
leranno sottomano. Essi ormai sui loro giornali
vanno predicando che la riforma agraria è
impossibile, che ci sono naturalmente mille e
mille motivi per non attuare questa riforma
agraria così come dovrebbe essere attuata. Ma
io mi auguro che, se voi democratici cristiani
ci darete una riforma agraria, essa risponda
realmente ai princìpi della giustizia sociale e
ci sollevi da questo peso che grava sul
nostro Paese, in maniera che esso possa av~
viarsi verso nuove forme di vita. Se farete
questo, avrete fatto il vostro dovere e avrete
capito la vostra missione.

PRESIDENTE. Onorevole Tonello, siamo
in sede di bilancio dei Lavori pubblici: la prego
di attenersi di più a questo tema.

TONELLO. Lei non vuole ascoltare le mie
parole, perchè è un proprietario! (V ivissima
ilarità ).

Voi, onorevole Ministro, fate nell'ambito
delle vostre forze il vostro dovere; cercate
soprattutto una equanimità.

Perchè non avete pensato a ricostruire le
case nei piccoli paerJelli distrutti ~ Una quan~
tità di popolazione si è inurbata. Qui a Roma
guardate quanti disgraziati sono venuti e non
potete mandarli alle loro case perchè non
l'hanno. Se aveste rifatto le loro capanne
(il che sarebbe costato poco), non avreste
forse la crisi degli alloggi a Roma; e così pure
nelle altre città. Bisogna allargare e togliere
via questi agglomeramenti. Bisogna cercare
di ricostruire. Specialmente ciò vale per le
piccole industrie. Ci sono cittadine che ave~
vano delle piccole industrie: a Forlì, per esem~
pio, vi è l'industria delle stufe. Venne la
guerra e lo stabilimento dove erano impiegati
2~300 operai venne buttato giù. Il povero
proprietario si arrabattò ricostruendo parte
deUa fabbrica, per i cui lavori occorrevano
20 milioni. Ha fatto domanda che gli facessero
un prestito ed io parlai con l'onorevole Ber~
tone, allora Ministro. Gli risposero negativa~
mente. Se si fosse ricostruita la fabbrica oggi
ci sarebbero 300 individui occupati che lavo~
rerebbero. Oosì pure per tante altre piccole
industrie. Nessuno si è curato dei danni di
guerra. Voi avete pensato a rifare i campanili

e le Ohiese, ma io prima avrei fatto le case
per il popolo, perchè si può pregare anche
all'aria libera e nel silenzio della propria
casa.

Noi vogliamo che il popolo italiano abbia il
suo pane e la sua casa. Il Ministro dei lavori
pubblici dia la casa alla povera gente e si fidi
soprattutto della iniziativa privata.

Perchè per i danni compiuti in questi anni
di guerra non avete dato quel risarcimento che
dovevate dare ~ Gli Inglesi che sono più pratici,
fanno i lavori a forfait. I loro ingegneri
liquidano a forfa,it, stabilendo prima la som~
ma che verrà data a lavoro compiuto. In
Italia, se si aspetta che lo Stato venga a portare
il denaro, la ricostruzione del nostro Paese
andrà troppo per le lunghe.

Tuttavia quello che si è potuto si è fatto,
ma voi potete affrettare il cammino iniziato
non con provvedimenti, straordinari, ma te~
nendo conto che l'Italia è in gran parte un Paese
di artigiani e che anche le piccole industrie
hanno una grande importanza nella vita del
nostro Paese. Solo così, un po' per volta, po~
tremo andare meglio di quello che andiamo
adesso.

Vi ho detto che non volevo fare un discorso
e mi auguro che le mie raccomandazioni val~
gano anche per i miei raccomandati che sono
poi i vostri elettori. (Applausi, congra,t1!la~
zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o~
norevole Genco. N e ha facoltà.

GENOO. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, tranquillizzatevi perchè io non farò
come il collega Tonello, che non voleva par~
lare ed ha fatto invece un lungo discorso. Io
parlerò per cinque o sei minuti al massimo.
L'onorevole Cingolani stamattina affermava
in privato, ed a ragione, che la colpa delle
attuali condizioni del Mezzogiorno è da ricer~
carsi in quegli uomini politici meridionali che,
pur essendo stati al Governo, nulla o ben poco
hanno fatto per le loro regioni. Questo è vero,
anche se in parte, ed una prova l'abbiamo avuta
stasera, quando, discutendo si un bilancio della
importanza di quello dei l,avori pubblici, i
senatori sono pochissimi e i meridionali sono
ancora meno. Il collega Musolino ha detto che
la colpa è tutta nostra, che la colpa è della
borghesia, che manda i capitali all'estero.
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Io non sono assolutamente d'accordo con
lui. Io convengo con lui quando dice che nel
Mezzogiorno manca lo spirito di iniziativa, lo
spirito associativo, perchè i capitali ci sono,
tanto vero che nella banche di Bari oggi
sono depositati circa 30 miliardi di lire. Bi~
sognerebbe invece impedire a questi miliardi
depositati in molte banche, come la Banca,
Commerciale, il Credito Italiano ecc., di andare
in Alta Italia per servire ai settentrionali a
fare i lavori di bonifica, gli impianti indu~
striali ecc.

Ma io ritengo che la colpa sia stata solo in
parte dei nostri uomini politici, così come
anche parzialmente è nostra, perchè molte
circostanze di tempi e di luoghi sono interve~
nute.

Al collega D'Incà che stamattina affer~
mava che le strade del Veneto gli amici del~
l'alta Italia se le sono fatte da sè, io devo dire
che se il Veneto ha una rete completa di
strade è perchè esse sono state fatte per
ragioni militari, da prima a dopo N apo~
leone e poi anche dal Regno d'Italia, per~
chè esse dovevano servire per le guerre
contro l'Austria. Noi non ci siamo trovati
sulle grandi linee strategiche. Se qualche cosa
noi meridionali abbiamo avuto ~ lo dico io
che non sono monarchico e tanto meno borbo~
nico ~ lo abbiamo avuto proprio e solo dai
Borboni, i quali fecero in Italia la prima fer~
rovia, la N apoli~Caserta, e ci dettero delle
fabbriche di ceramiche e di seta e iniziarono e
portarono avanti le prime bonifiche nel Saler~
nitano.

Detto questo, io devo aggiungere che, per
quello che mi riguarda, sono afflitto anch'io
da quella manìa di persecuzione di cui par~
lava stamattina un collega, perchè io penso
che tutte le disposizioni, le provvidenze e le
leggi si risolvono tutte ai nostri danni. Anche
il congegno fiscale, per dirne una, si muove in
condizioni di sfavore per noi e avremo occa~
sione di dimostrarlo in un altro momento,
quando dovremo discutere, per esempio, il
bilancio delle Finanze. Ecco perchè io condivido
fperfettamente, sia pure con qualche riserva, le
idee espresse dal collega Salomone, dal collega
Mancini ed anche dal collega Romita. N on mi
piace del collega Mancini ~ e gliel' ho detto
prima ~ il modo, direi, quasi lamentoso, altra

volta lo definii pittoresco, con il quale egli
esprime i nostri problemi e le nostre necessità,
anche se le espone con una grande passione.
Io invece dico che non dobbiamo venire qui a
lamentarci, ma ad esporre i nostri problemi.
Ed abbiamo iJ diritto di vederli risolti final
mente.

Questa nORtra affermazione decisa e recisa,
indiscutibile, direi quasi prepotente, onorevole
Ministro, del nostro diritto, darà forse final~
mente l'avvio alla redenzione del Mezzogiorno.
N on ripeterò i vari aspetti che ha questo pro~
blema del Mezzogiorno, anche perchè sono
stati illustrati, ben più autorevolmente ed
eloquentemente, r~pctuta:mehte e appassionata~
mente dai colleghi che ne hanno parlato oggi.

Ma il problema non è soltanto della Cala~
bria. Strade, case, scuole, fognature, acquedotti,
bonifiche rurali e cittadine, morali e fisiche:
questi problemi sono gli stessi da Potenza a
Cosenza, da Napoli a Bari, da Palermo a
Sassari. E se i paesini della Oalabria hanno le
case di sassi e di fango, sappiate che in Puglia
abbiamo città di 70 mila abitanti, come Andria,
e altre città non meno importanti, come Gra~
vina, Altamura, e in Basilicata addirittura un
capoluogo di provincia, Matera, dove i citta~
dini e i contadini vivono nelle malfamate
grotte a 10 metri sotto il livello stradale. La
colpa è della dasse dirigente. . .

CINGOLANI. lyra i nostri grandi uomini
politici del passato ehe hanno fatto?

GENCO. . di quella classe che in 80 anni
nulla ha fatto per alleviare queste condizioni.
E la gente vive ancora nelle misere grotte ad
alcuni metri I.otto il livello stradale, in condi~
zioni di estrema povertà, materiale e moralè,
condizioni che vorremmo che molti nostri
uomini politici vedessero coi propri occhi.

N on pa,rlerò di queste cose già dette, ma sol ~

tanto di pochi problemi e prima di tutto del
problema delle 8~cque per la produzione del~
l'energia, (IJ.(J'(fv,Je M~1nc;n;. Quando nel mese
di agosto lessi sui giornali che era stato au~
mentato il prezzo dell'energia elettrica e che
le imprese produttrici si erano impegnate ad
eseguire alcuni lavori per ampliamento, co~
struzione e ricostruzione di impianti idroelet~
trici, io venni a Roma per sapere quale parte
di questo programma idro~elettrico fosse stato
assegnato al Mezzogiorno.
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Onorevole Ministro, io leggo un pezzo della
sua relazione alla Camera dei deputati dove è
detto che il Ministero « ha atteso al ripristino e
potenziamento degli impianti per produzione
di energia elettrica )). N on le sto a dire le fatiche

che ho dovuto fare per sapere i dati che mi
servivano. A me occorreva conoscere quale
parte di questi impianti fosse destinata al
Mezzogiorno d'Italia, trattandosi di cosa molto
importante. In Alta Italia ~ è cosa che non

riguarda il Ministero dei lavori pubblici, ma
esso ha la vigilanza di questi impianti ~ sa~

ranno eseguiti lavori per cinque miliardi e
mezzo di chilo, attore. In Italia meridionale,
comprese le isole, lavori per un miliardo e
centottantamila chilovattore. Ciò vuoI dire
che in Italia meridionale avremo soltanto la
quinta parte, di nuova energia elettrica, di
quella che ci sarà per l'Italia settentrionale.

Si dirà qui che le società idro~elettriche sono
per la gran parte dell'Italia settentrionale, ma è
necessario che investano i capitali anche nel~
l'Italia meridionale. Se non si sentono di far
questo, è necessario che il Governo intervenga
in qualche modo.

Si dice che noi non abbiamo acque. Invece,
non solo so qualche cosa delle acque della
Sila, dove sono stato poco tempo dopo conse~
guita la laurea, or sono purtroppo 25 anni, ma

c'è anche un progetto, di cui ho giorni fa par~
lato col Ministro, fatto da un ingegnere, sul
fiume Agri, che con una spesa di 17~18 miliardi
p'rodurrebbe un'energia annua di 240 milioni di
chilovattore. Questo impianto dovrebbe sor~
gere nel cuore della Basilicata e potrebbe risol~
vere il problema di quella regione. Mi diceva
poco fa il Sottosegretario che non si trova
convenienza a costruire impianti idroelettrici
nell'Italia meridionale. Ma allora c'è un cir~
colo vizioso: noi non abbiamo energia per
creare impianti industriali, gli altri non trovano
conveniente fare impianti per la produzione di
energia nell'Italia meridionale; e allora? Bi~
sogna rompere questo circolo vizioso, altri~
menti l'Italia meridionale non farà alcun passo
in avanti.

Qualche cosa volevo dire a proposito dei
Provveditorati e degli uffici del Genio civile:
it> non chiedo la promozione o il trasferimento
di questo o di quell'ingegnere capo, come ha
fatto un altro collega, ma a me pare ~ purtroppo

ho avuto contatti per molti anni con questi
uffici ~ che in essi ci sia troppa burocrazia e
troppa lentezza.

N on è possibile che, per passare da una porta
ad un'altra vicina, le carte indugino mesi,
quando non intervengono delle cose che non
amo definire. Gli uffici del Genio civile sono
inadeguati quantitativamente e qualitativa~
mente ai loro compiti. Il collega Battista ha
parlato di ciò nella relazione e sono lieto che
questo problema, che io ho mosso in sede di
Commissione, sia stato messo in evidenza.
Gli uffici sono troppo pieni di personale avven~
tizio che spesso non è all'altezza del suo còm~
pito. Spesso dei giovanissimi ingegneri o dei
geometri avventizi non sono in grado di giudi~
care progetti eseguiti da ingegneri còn trenta o
quarant'anni di esperienza professionale. L'or~
ganico stesso di questi uffici fu predisposto
quando l'Italia aveva una certa mole di lavoro,
e non è più adeguato ai tempi presenti. Si
facciano dei concorsi!

N on è vero che gli ingegneri migliori non
andranno negli uffici del Genio civile, che
trent'anni fa raccoglievano personale di pri~
missimo ordine. Facciamo qualche cosa per
evitare che i peggiori fra i professionisti si
rifugino in questa specie di porto sicuro che è il
Genio civile o in tutti i porti sicuri, che sono i
facili uffici statali, conseguiti senza concorsi.

Presso i Provveditorati occorre un ufficio
studi. Occorre che ci siano organi atti ad atti~
vare l'ideazione e la progettazione delle opere,
ad esaminare i progetti, perchè accade talvolta
che due paesi vicini facciano due strade indi~
pendenti e separate, che magari non si congiun ~

gono per poco e restano ambedue poco utili.
Così le somme che il Governo stanzia per i
nostri lavori pubblici si perdono in mille rivoli
senza alcun vantaggio e senza çostruire quelle
opere che sono chiamate produttive.

Stamane un ingegnere di Bari, noto profes~
sionista, mi faceva riflettere sull'opportunità
di dar lavoro ai liberi professionisti e di far sì
che, in concorso con le associazioni professio~
nali ingegneri, si eviti lo sconcio di ingegneri
che lavorano moltissimo e guadagnano milioni
e di altri che fanno la fame. Facciamo qualcosa
di più perchè i progetti siano per molta parte
affidati ai liberi professionisti. Noi abbiamo
approvato, in sede di Commissione, una legge
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in tal senso proposta da lei, onorevole Mi~
nistro, ma vorremmo vedere questo sistema
un po' più esteso.

Dirò qualche altra cosa a proposito d.el~
l'A. N. A. S. Sono d'accordo con l'onorevole
Romita che l'A. N. A. S. deve sovraintendere
a tutti i lavori di carattere stradale: potrei
citare l'esempio di un paese in cui l'A. N. A. S.
ha sistemato una traversa, una piccola strada,
con una spesa di circa 3 milioni e ha fatto un
bel lavoro. Il Comune, con i fondi dati dal
Provveditorato, ha speso, per un lavoro quasi
identico, una somma quasi doppia, facendo
un lavoro che durerà esattamente, come tempo,
la quinta o la sesta parte di quello fatto dalla
Azienda della strada; per cui, se non si volessero
mettere, per non creare un organismo masto~
dontico, sotto la giurisdizione dell'Azienda
della strada tutti i lavori stradali, ci sia almeno
sempre la sorveglianza dell'Azienda stessa, per~
chè essa è un organismo speciale e specializzato,
nel quale ci sono tecnici che hanno, dopo venti
anni di esperienza in materia di strade, una
tecnica veramente progredita che fa, loro onore.

L'onorevole Mancini ha enunciato stamattina
gli indici stradali dell'Italia meridionale e ha
detto che l'indice più basso è quello della
Calabria, ma ha dimenticato quello della Ba~
silicata che è ancora più basso. Ma io ho sotto
occhio l'elenco delle autostrade d'Italia: ebbene,
nell'Italia meridionale non vi sono autostrade,
se si toglie la breve autostrada ~ 20~22 chi~

lo metri ~ tra Napoli e Pompei.
N oi non chiediamo autostrade, perchè sap~

piamo che in questo momento non è possibile
farne, ma chiediamo soltanto delle strade. Le
autostrade per noi sono considerate un genere
di lusso: ebbene, facciamo le strade! Studiamo,
onorevole Ministro, un completo, organico
piano di una rete stradale. Lo so che non è
possibile farlo e realizzarlo in tre anni e tanto
meno in tre mesi: facciamo ne un poco alla
volta.

Consentite anche che ringrazi a nome nostro
il collega Battista, che ha fatto, in pochissimo
tempo, perchè il relatore primitivo si era amma~
lato, un lavoro accurato.

N on vi voglio tediare più a lungo, onorevoli
colleghi: non devo chiedere nessuna strada
particolare o nessun trasferimento. Ma noi
meridion(1li non vogliamo più le parole buone,
vogliamo quello che spetta a noi a noi, che per

80 anni, secondo uno 8logan di moda, abbiamo
fatto soltanto tre cose: abbiamo pagato le
tasse, abbiamo fatto figli e li abbiamo mandati
a morire per la guerra voluta dagli altri e mai
dai nostri contadini.

Il giorno in cui, onorevole Tupini, avrete
elevato il Mezzogiorno, avrete trasformato
non soltanto il volto dell'Italia meridionale ma
avrete fatta più bella e più grande l'Italia
nostra! (Vivi applausi).

Sull'ordine dei hvori.

PRESIDENTE. Stante l'ora tarda, la discus~
sione verrà rinviata.

CARRARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARRARA. Dopo una discussione così

ampia e, d'altra parte, data l'urgenza di porvi
fine, io vorrei prospettare l'opportunità di ad-
divenire alla chiusura della discussione stessa.
In questo senso propongo formalmente al Se~
nato la chiusura della discussione.

CINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINGOLANI. Io volevo notare questo: mi

sembrava che tutti fossimo d'accordo di con~
tinuare ancora questa sera, perchè pareva, dal
numero degli oratori e dall'andamento della
discussione stessa, che si potesse finire questa
sera stessa la discussione su questo bilancio.

Noi abbiamo dieci bilanci ancora da discu~
tere e dimentichiamo che se dovremo riunirei
martedì, secondo quanto ha detto l'onorevole
Presidente, si arriverà al 19 ottobre, e saremo
molto vicini quindi alla data del 31 ottobre,
entro cui devono essere approvati tutti i
bilanci. Per queste ragioni io proporrei di
esaurire questa sera la discussione di questo
bilancio.

GRISOLIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRISOLIA. Onorevole Presidente, onorevoli

colleghi, per la serietà della discussione io
chiedo che essa sia proseguita in un altro
ambiente, che siano svolti gli ordini del giorno
c che l'onorevole Ministro, oltre che il relatore,
rispondano con quella adeguatezza e con quella
compitezza confacente alla importanza della
trattazione stessa. Propongo pertanto che la
seduta sia rinviata a lunedì, diramando un
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invito a tutti i gruppi di fare intervenire il
maggior numero possibile di appartenenti.
Questa mia proposta è basata soprattutto sul
fatto che non possiamo consentire al Ministro
di cavarsela, con brevi dichiarazioni, di fronte
ad un bilancio di tanta importanza. E questo,
s'intende, non per mancanza di fiducia nei ri~
guardi del Ministro stesso.

PRESIDENTE. La parola all'onorevole Mi~
nistro dei lavori pubblici, per esprimere il suo
parere in proposito.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Mi
permetto di fare osservare agli onorevoli col~
leghi, i quali sono .divisi in due opinioni di~
verse (o sospendere la discussione e riman ~

darla alla prossima settimana o continuare
fino ad ora più tarda questa sera), che, dato
che il numero degli iscritti a parlare non è
notevole e l'ora può ancora permetterlo, si po.
trebbero adesso far parlare gli oratori rimasti
iscritti nella discussione generale. Così, dato
che io concordo con quanto ha detto l'onore~
vole Grisolia, che cioè come Ministro non
posso risolvere il mio intervento con delle brevi

dichiarazioni, penso di poter rispondere lunedì
o martedì, il giorno cioè al quale si deciderà
di rimandare la discussione.

TROIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TROIANO. Io desideravo dire che nessuno
dei nostri colleghi, quando si è allontanato
dall'aula, sapeva con sicurezza che la discus~
sione si sarebbe dovuta chiudere questa sera
stessa. È vero che ci sono molti bilanci ancora
da approvare, ma io mi permetto di far rile~
vare che noi finora abbiamo lavorato molto
poco tutti i giorni. Sarebbe quindi bene che a
cominciare dalla settimana ventura si stabilisse
un orario di lavoro continuato fino alla mezza~
notte. Ripeto che strozzare questa sera la
discussione non sarebbe una buona risoluzione,
perchè finora sono state dette cose molto im~
portanti, cose che da molti non sono state
intese. Sarebbe quindi bene che tutti i senatori
fossero presenti per la chiusura di questa di~
scussione, che potrebbe avvenire anche martedì
prossimo.

V orrà dire che dalla ventura settimana si
lavorerà con un ritmo più intenso.

CINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Pur cercando di venire in~
contro al desiderio più che legittimo del Mi~
nistro, tuttavia è bene ricordare agli onorevoli
coFeghi che qui non si è fatto nessun tentativo
di improvvisazione o di strozzamento della
discussione, perchè io, malgrado gli anni, ho
buona memoria e mi ricordo perfettamente che
si era di accordo di esaurire questa sera stessa
la discussione generale.

PRESIDENTE. Poichè il Senato è diviso in
due diverse opinioni, pongo ai voti la propo~
sta di esaurire questa sera la discussione ge~
nerale.

(Dopo prova e controprova è approvata).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole Raja. Ne ha facoltà.

RAJA. O~orevoli senatori, io non abuserò
della vostra sopportazione, nè vorrò esprimermi
su questo proposito eroico che vi impone di
stare e di ascoltare, se lo credete opportuno,
fino all'esaurimento di questa discussione. Di~
scussione che, per quanto si è detto, è grave
perchè interessa tutti i settori della vita na~
zionale; Evidentemente, nel momento in cui
si dice che si deve svolgere quella che è la
discussione sul Bilancio di previsione del Mini ~

stero dei lavori pubblici entro una giornata, e
si costringono quindi d~gli uomini di una certa
età a sopportare dalle nove del mattino fino
alle nove di sera questa discussione, se la
discussione non viene strozzata, si strozzano
gli oratori. Io per primo vi dico sinceramente
che ero ben lieto di sopprimermi nella lista
degli iscritti e sopprimermi anche per una
necessità propria, che interessa il mio spirito
e che interessa anche il mio fisico. Questo ho
voluto dire anche per dare sfogo a quello che è
il mio sentimento. Quindi, sopportiamo questa
discussione e arriviamo fino alla consumazione
per dare la possibilità a una parte dei nostri
colleghi di poter, non dico godere un riposo,
ma di poter svolgere la propria attività pò~
litica o professionale llei propri collegi la do~
menica e il lunedì, perchè avremmo potuto
benissimo tenere seduta domani e dopodo~
mani. Ma questo non è possibile al Senato
perchè sabato, domenica e lunedì vi deve
essere riposo. Sopportiamo anche questo fatto.
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Ohiusa questa parep.tesi passiamo alla discus~
sione del bilancio.

Io comincio col dirvi, onorevoli senatori, che
bisogna riconoscere che dal 1945 ad oggi, il
dicastero dei lavori pubblici ha operato e lavo~
rato bene. Questo bisogna dirlo non solo a
conforto dello sforzo degli uomini, ma a con~
forto dello sforzo di tutto il popolo italiano.
Però onestamente anche bisogna dire che il
lavoro di ricostruzione è proceduto in una
maniera non armonica. Oertamente tutto questo
porta come conseguenza che i lavori procedono
lentamente e, consentitemi la frase che può
essere un po' esagerata, con un certo disor~ine.
Ora, tutto questo avviene per la mancanza di
un piano di ricostruzione; perchè noi dopo il
2 giugno avevamo sperato che i vari dicasteri
avessero potuto pteparare tutto un progetto
che non si limitasse semplicemente ad un solo
esercizio, ma tutto un piano che si dovesse
svolgere in un periodo di cinque o di dieci anni
e che avrebbe dato la possibilità e la soddisfa~
zione alle popolazioni interessate alla ricostru ~

zione del Paese, di attendere, perchè potevano
contare che oggi o domani la soddisfazione dei
problemi si sarebbe in un qualunque modo
raggiunta.

Ma purtroppo questo non è avvenuto e non
è avvenuto anche per una altra ragione che non
è dipendehte dalla volontà degli uomini,
forse per la pressione che proviene dallo stato
di disoccupazione di larghi strati della popo~
lazione lavoratrice; non avviene anche per
le pressioni e le richieste che vengono da pa~
recchi settori del Paese. Ora" questa mancanza
di una chiara ed ordinata ricostruzione ha
comportato che si è acceduto facilmente e
senza un necessario ed utile controllo, alle
richieste e alle pressioni che i più solleciti, alle
volte posponendo le opere più urgenti e neces~
sarie alle opere che potevano essere rinviate o
comunque non urgenti, avevano avanzato.
Purtroppo, oggi si rileva, anche dallo stesso
bilancio che non vi è ancora un piano di opere
completo ed esposto in termini tali che soddi~
sfino le necessità del Paese; un piano ordinato
e che continui l'opera di ricostruzione con un
opportuno e felice orientamento. Oomprendo,
e lo dico sinceramente, che questo non è certa~
mente dovuto a mancanza di buona volontà e
di propositi dell'onorevole Ministro, ma invece,

come dicevo poco fa, a pressioni e vivaci ri~
chieste di grandi masse di disoccupati.

Ora, noi speriamo che per il nuovo esercizio
si inizi quest'opera di ricostruzione attra~
verso piani prestabiliti e ciò non solo per rico~
struire quanto è stato distrutto durante la
guerra, ma anche per accogliere e soddisfare
le pressanti richieste di gran parte degli Ita~
liani.

Perchè, onorevoli senatori, oggi oltre alla
opera di ricostruzione, è stata posta la discus~
sione sul problema delle regioni che sono
state sempre dimenticate e trascurate. In ~

tendo richiamarvi al problema del Mezzogiorno.
Temo, onorevoli senatori, ehe possiate pen~
sare che siamo diventati, noi meridionali e noi
isolani in specie, seccanti, insistenti. Ma di
fronte alla tenacia politica dei vari Governi
di preferire la soluzione dei problemi dell'Ita,lia
del nord, noi ci vediamo costretti a prospet~
tare i nostri problemi, a insistere perchè essi
siano sottoposti all'esame degli organi compe~
tenti e responsabili e a pretendere che siano
risolti.

Ciò non solo nel nostro interesse, ma nel ~

l'interesse di tutto il Paese. In altri termini,
non chiediamo un trattamento speciale nè un
trattamento privilegiato e potremmo farlo per il
diritto che ci proviene da tutto un lungo periodo
nel quale il Mezzogiorno non fu mai compreso
nella distribuzione delle provvidenze governa~
tive fatte esclusivamente a favore delle altre
regioni.

Oiò anche in adempimento delle continue
promesse che ci sono state fatte. È una rifles~
sione che facciamo un po' tutti e che fa spe~
cialmente la popolazione del meridione. Noi
siamo esaltati frequentemente nelle aule par~
lamentari: (Cpopolo laborioso, popolo eroico,

che fa disprezzo anche della propria vita per la
difesa della Patria, popolo pieno di parsimonia
e, tra le altre cose, risparmiatore i).

Ebbene, noi siamo sensibili a tutte queste
dichiarazioni e a queste esaltazioni, ma pur~
troppo dobbiamo ricolloseerej ed è questo il
punto saliente che viene posto oggi che final~
mente possiamo dire liberamente una parola,
che nel campo delle realizzazioni poco si è
compiuto. Pertanto noi siamo sensibili alle
vostre parole di esaltazione e di speranza, ma è
venuto il tempo Ìn cui alle parole debbono
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seguire i fatti per fare in modo che quel bene~
detto o quel maledetto problema del Mezzogior~
no venga risoluto in tutti i suoi aspetti, non
dando pochi miliardi oggi, come si davano po~
chi milioni ieri, per fare una qualche opera che
poteva servire ~a scopo elettorale, ma dando
tutto quello che può essere dato, perchè il me-
ridione d'Italia e le Isole vengano messi in
condizioni di parità assoluta con le altre regio~
ni d'Italia. Dicevo: noi non vi chiediamo, ono~
revole Ministro, privilegi; vi chiediamo che,
in adempimento a quella che è una giustizia
distributiva, ci siano finalmente riparati i torti
che per 85 anni la monarchia ci ha fatto, di~
menticandoci e' trascurandoci.

E allora, onorevoli f:enatori, è inutile fare
una elencazione delle opere che ci sono dovute:
sono note al Ministro, sono note all'Assemblea e
sono state ripetute qua dall'onorevole Mancini
e da tutti quanti i senatori meridionali che
sono intervenuti in questo dibattito. Perchè,
è bene dido, noi siamo attaccati ai nostri paesi
appunto perchè ne conosciamo i bisogni, ap~
punto perchè ne abbiamo confortato le spe-
ranze, appunto perchè ne abbiamo indicato l~
mète.

Ora, fino a quando voi non avrete compiuto
questa giustizia riparatrice di metterei in
condizioni di poterei muovere, di poter co~
struire le nostre fortune, di poter produrre, non
nel solo nostro interesse, ma nell'interesse del
Paese, fino a quando voi non ci metterete in
condizioni anche di poter consumare, noi
avremo sempre la grettezza materiale delle
nostre popolazioni e, di conseguenza, la gret~
tezza morale che è quella che è più grave e
più pregiudizievole, inevitabile a quanti ~ e
sono molti ~ vivono in grotte, come è stato
denunciato dall'onorevole Genco, 0, come è
noto, vivono in case malfatte, dove si ammas-
sano diecine di persone in un solo vano; in
paesi nei quali non ci sono strade, non c'è
acqua, non esistono servizi sanitari ecc., e
nei quali gli uomini sono condannati a vivere
senza dignità e senza speranza.

Ma si facciano le st~ade, non le autostrade
che si fanno ~nel nord; ma t i facciano delle
strade che facciano camminare e muovere le
popolazioni, che consentano di trasportare i
nostri prodotti: beni che sono tutti fatti
con grandi sacrifici di lavoro, di sforzi e di

iniziative. Quindi è tempo che si eseguano
tutte quelle provvidenze ~he sono necessarie
per mettere le nostre regioni allo stesso livello
delle altre regioni del nord. Io però desidero
richiamare l'attenzione e la considerazione
dell'onorevole Ministro su qualche problema
particolare.

Esaurita così brevemente e sinteticamente
quella che era la parte generale ~ e non è
altro che un'eco di solidarietà assoluta con i
colleghi del meridione che mi hanno preceduto ~

la concludo dicendo che noi vorremmo sperare
che al prossimo esercizio non dobbiamo ripe-
terei, perchè saranno tali le provvidenze che il
Governo ci proporrà all'approvazione che non
avremo altre parole da dire. Non ringraziarvi ~
perchè in questo avreste adempiuto ad un
debito e ad un dovere che si doveva compiere
molti, moltissimi anni fa ~ ma perlomeno esser~
vi grati di questa sollecitudine e di questo
amore verso le nostre regioni.

Ma io dicevo che i motivi che mi spingo~
no a questo intervento sono motivi anche di
ordine particolare. E sono problemi, quelli
che sarò per prospettare, che non possono
essere più rinviati. Io vi debbo denunciare,
onorevole Ministro, prima di tutto, la situa~
zione tragica dell'isola di Pantelleria, situa-
zione che si trascina sin dal momento della
liberazione.

L'isola di Pantelleria è stata distrutta. Non
è questa una delle solite parole convenzionali,
ma risponde esattamente a quella che è la
realtà di quella povera isola. N on vi è altro
termine adeguato: distrutta.

Distrutta la città di Pantelleria, distrutte le
due borgate, distrutta la campagna. Si può
dire distrutta tutta l'isola. E badate che è
una cosa dolorosa: quello che non fecero gli
alleati per arrivare all'occupazione, si è fatto
dopo. Fortunatamente, per la divina provvi-
denza o per il caso, c'erano stati degli edifici
nella città di Pantelleria che erano stati scan~
sati da quello che fu il bombardamento aereo e
il bombardamento navale. Ma guardate quale
tragica ironia: per poter fare un film che
potesse riprodurre quella che fu l'occupazione
di Pantelleria, fu distrutto, onorevole Ministro,
quel piccolo resto di case rimaste illese. Ora
quindi, oltre a quella che fu la necessità di un
esercito si aggiunse poi la beffa dolorosa e
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tragica della distruzione di quel poco che era
rimasto. Questo è quanto è avvenuto. E queste
distruzioni si sono anche consumate, per la
grande sapienza dei nostri reggitori militari,
in quasi tutte le zone della Sicilia. Dopo lo
sbarco, quando l'esercito alleato si incammi~
nava verso i vari settori della regione, è avve~
nuta una cosa terribile. Il nostro genio militare
distrusse ponti, porti, case: tutto quello che
si poteva distruggere (fortunatamente non
sono stati distrutti gli acquedotti) per osta~
colare l'invasione, che procedeva velocemente
senza incontrare resistenze. Alle distruzioni
del nemico anche le nostre più gravi e più
terribili. Dopo l'occupazione si ebbe la sensa~
zione che non potevamo più risorgere. Invece
mai come in quel tempo il popolo siciliano
prima e quello meridionale poi furono spinti ~

prima di un qualunque intervento statale e
sotto il regime dell'occupazione dell'esercito
alleato ~ da una forza istintiva a riparare le
offese belliche, a ricostruire quanto era stato
distrutto, a creare tutta una nuova attrezza~
tura marinara, industriale, agricola, commer~
ciale, che deve richiamare l'attenzione e le
provvidenze del Governo.

E quest'opera di rinnovamento, che deve
essere potenziata, fu dovuta quasi esclusiva~
mente alla iniziativa privata.

Perchè ~ e questo bisogna dirlo con grande
conforto del nostro animo ~ se noi risorgiamo

anche nei disaccordi dei propositi, è per quello
sforzo magnifico che si compie al di fuori del
Parlamento, al di fuori del Governo; per quello
sforzo che il popolo italiano fa alle volte contro
la volontà del Governo, contro la volontà del
Parlamento.

Questa è la verità. Quella disgraziatissima
isola di Pantelleria, che si ritenne avesse avuto
tutte le cure del governo fascista per diven~
tare, come si diceva, la Malta nostra, e co~
stituire una specie di sbarramento che doveva
difenderci da ogni assalto, che doveva domi~
nare quella che fu chiamata non la via ma la
vita del popolo italiano, il Mediterraneo, e che
doveva dominare non solo il Mediterraneo ma
sbarrare la possibilità alle navi nemiche di
potere attraversarlo e doveva offendere anche

l'altra sponda dell'Africa, tutta la Tunisia,
da questa sua funzione nuova ricevette danno
ed onta. Quello che è avvenuto, onorevoli'

senatori, è noto, perchè purtroppo, dopo aver
speso centinaia di milioni, l' ,sola non divenne
nè una fortezza sul mare, nè fu mai un punto
da cui potessero partire gli aereoplani; e da
quell' isola non si sparò mai un colpo, nè partì
mai un aereoplano. Ma i cittadini ebbero il
loro danno, perchè le espropriazioni che furono
fatte (ciò non riguarda il vostro Dicastero,
onorevole Ministro) per fare i campi di aviazione
distruggendo i vigneti, distruggendo terreni
coltivati, non sono state ancora, e siamo ormai
al 1948 (vuoI dire quasi dopo un decennio),
non sono state ancora pagate, mettendo grande
parte di questa povera popolazione, che vive
esclusivamente di attività agricola, nella con~

dizione di perdere ogni fonte di reddito e nella
impossibilità di, lavorare. Ebbene, onorevole
Ministro, sottopongo ciò alla vostra attenzione.
Vi è tutta la città di Pantelleria distrutta. Le
case distrutte sono state determinate per il
92 per cento ~ sono statistiche ufficiali ~ e a
questo si aggiungono anche le altre distruzioni,
che sono state fatte durante la rivolta del
febbraio scorso, quando il popolo affamato
non ha potuto più l'esistere all'esosità di up-a
amministrazione comunale che imponeva delle
tasse insopportabili. La protesta, che era
legittima e vorrei dire santa, si concluse con
tre morti e 17 feriti e con la distruzione dei
pochi uffici pubblici che esistevano ancora e
della sede comunale. Perchè le nostre popola~
zioni, dolorosamente, ogni tanto hanno questi
sfoghi e queste ribellioni, quando sono stanche,
avvilite; quando non possono più sopportare
quello che è il giogo dell'autorità dello Stato,
che è rappresentato praticamente dal fisco,
perchè il fisco nel meridione spoglia, perchè
purtroppo, non avendo noi rappresentanti
dietro di noi un'organizzazione economica,
non possiamo fare la voce grossa presso i vari
Dicasteri per poter ottenere quelle munifiche
elargizioni che si fanno quotidianamente e
che si continuano a fare a favore delle regioni
del nord. N on possiamo ottenere neanche
quegli sgravi che sarebbero stati dovuti fin
dal momento dell'occupazione a questa povera
isola, a questo povero popolo di Pantelleria.
Invece le tasse continuano ad essere riscosse
e l'ira popolare, nel momento in cui la popola~
zione è stanca di questo giogo, esph de ed
incendia, e la prima cosa che incendia è l'edi-
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ficio delle imposte comunali e l'edificio dove
stanno coloro che rappresentano l'autorità
dello Stato: il Comune. Questa è la verità; ed
allora si imbasti cono, perchè non si ha neanche
il senso deU:opportunità del perdono, dei pro~
cessi, e ci saranno dei disgraziati che paghe~
ranno per quella che fu la ribellione spontanea
di un popolo angariato, bistrattato e dimen~
ticato.

Ebbe anche allora questa povera isola la sua
ora di notorietà. Ora allo stato attuale delle
cose c'è stato un intervento, si sono costruiti
tre stabili di case popolari, con 45 apparta~
menti di due, tre e quattro vani. Ma i senza
tetto sono tre mila. Questa povera popolazione
continua a vivere sparsa per le campagne, in
casamenti rurali, incomodi, antigienici, senza
acqua e senza luce, o ammassata nei vari edifici
ex militari danneggiati o in ricoveri di fortuna.

C'è nell'isola un impianto che potrà durare
ancora qualche anno; se non sarà rinnovato
con sollecitudine il paese rimarrà senza illu~
minazione.

Ebbene questa povera gente vive dal 1943
in questa triste e dolorosa situazione. Noi
quindi abbiamo una popolazione che~ vive,
possiamo dire, di sacrifici e di rinunzie, senza
case, senza acqua, senza luce, senza strade,
senza comunicazioni con l'isola di Sicilia. E
per di più essa è soffocata dalle imposte.

Ora io mi permetto di richiamare l'atten~
zione dell'onorevole Ministro per dirgli, alla
fin fine, che quest'isola, ehe è stata eosì pro~
vata dalla guerra, ha il diritto di vedersi
ricostruire le case, di vedere rifatte le proprie
strade, di potere avere assicurata l'acqua.
Perchè, a proposito dell'aequa, vi debbo dire
una cosa che, veramente, da una parte suseita
dolore, ma dall'altra suseita anehe un sorriso
amaro. L'alimentazione dell'aequa è fatta in
una maniera, arrivo a dire, rudimentale. C'è
un grande pozzo e c'è un maechinario ehe
sopraeleva questa aequa. Ora siceome la popo~
lazione è sparsa nelle eampagne, l'aequa viene
distribuita per mezzo di un'autobotte. Le
spese di distribuzione sono earicate al eonsu~
matore, che paga 5 lire per ogni litro di acqua.

Per portare quest'acqua nelle campagne
fortunatamente c'è ancora una veechia auto~
botte, ma questa non può essere utilizzata in
tutte le ore della giornata, poichè ha bisogno
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di aspettare che finisca il servizio di trasporto
dei passeggeri che vengono portati dalla città
di Pantelleria nelle campagne con un vecchio
autobus. Poi le ruote dell'autobus si tolgono
a questo e si applicano all' autobotte. Così
si può fare il servizio dell'acqua.

Ora quando un paese è ridotto a questo
stato, senza che mai ci sia stata una qualunque
provvidenza di riparazione e di giustizia, la
popolazione ha il diritto o no di ribellarsi, di
incendiare e distruggere? Perchè questa è la
conclusione dolorosa che bisogna trarre dalla
rivolta del febbraio scorso.

Voce dal centro. Gli Inglesi l'hanno occupata
fino ad ora.

RAJA. Voi avete questo spettacolo di tri~
stezza, ma se poi andate al cosiddetto porto

c'è da restare veramente meravigliati perchè ~

e questa è stata anche opera delle distruzioni
del nostro genio militare ~ il porto travasi

ancora ingombro di relitti. In questa rada,
quando vi era un servizio postale di linea,
nelle giornate 9-'inverno si arrivava al punto
che un povero passeggero per scendere sul
molo doveva sottoporsi ad una curiosa ma~
novra.

La nave stava lontano dalla rada e proce~
deva allo sbarco dei passeggeri servendosi di
grandi ceste di vimini. In ognuna di esse
veniva posto il passeggero e veniva calato in
una barca a remi che lo portava a terra.

Ora vi dico: mettete questa piccola rada
insicura, inutilizzabile nelle giornate di tempo~
l'aIe, in condizioni che per lo meno i motope~
scherecci e i motovelieri vi possano entrare,
togliendo quei relitti che sono ancora sul fondo
del mare. Cercate di dare al povero pantesco
che si allontana dall'isola per venire nella
Sicilia o nel continente per le sue attività
commerciali, la possibilità, tornando, di potere
entrare nella rada e di scendere nell'isola senza
pericolo. Ripristinate le linee di comunicazione
e create ~ è indispensabile ~ una linea aerea che

allacci l'isola alla Sicilia ed a Roma.
Io sono di quelli che dicono: voi dovete evi~

dentemente curare i grandi porti che rappre~
sentano come si dice i polmoni della N azione,
eome Genova, N a,poli, Palermo (ehe è stata
così trascurata, ma che potrebbe e che dovrebbe
avere una maggiore attenzione del Governo),
Catania, Messina e tutti i grandi porti; non è
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il caso di elencarli. Ourateli i grandi porti. N on
vi è dubbio che essi svolgono una grande fun~
zione di ordine sociale, perchè tutto quello
che è attività di traffici o di produzione non è
altro che una attività di ordine sociale.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Ab~
biamo fatto quasi il cento per cento.

RAJA. Ma curate anche i piccoli porti, e
specialmente i nostri porti, quelli della Sicilia
e della bassa Italia. Perchè io vi posso dire, per
esempio, che a Mazara del Vallo, il porto ha
bisogno urgente di essere completato nelle
opere di protezione e di banchinamento. In
qùesto piccolo porto~canale si muove una
numerosa flotta peschereccia motorizzata, che
è stata creata in grande parte in questo ultimo
periodo: negli ultimi cinque anni. Si tratta di
circa 150 barche a motore di grande, di medio
e di piccolo tonnellaggio, e di circa 200 bat~
telli a vela. È un piccolo porto di rifugio: un
canale, il cui fondale fortunatamente ora si
sta escavando; ma si attende ancora che si
faccia la banchina sulla sponda sinistra del
fiume Mazaro. Si attende anche che si co~
struisca l'altro braccio che possa chiudere il
porto e impedire l'afflusso di sabbia e di alghe
ed evitarne l'ingombro.

A Selinunte c'è una piccola spiaggia che
avrebbe bisogno di un molo: una darsena.
Sono pochi milioni che dovrebbero essere im~
piegati oggi; ieri sarebbero state poche centi~
naia di mila lire. Venite incontro a queste
aspirazioni perchè anche là c'è una piccola
flotta di barche a vela, vi sono due tonnare
che rappresentano una delle più proficue atti~
vità della nostra provincia e della Sicilia
stessa. Perchè, alla fine, questa industria con~
serviera che si è venuta creando nei nostri
piccoli Oomuni è la base fondamentale di tutta
una attività e produzione che serve anche alla
nostra alimentazione. Quindi, anche voi ve~
niteci incontro perchè, purtroppo, nei Mini~
steri vi occupate dei grandi problemi che si
impongono per l'evidenza della mole stessa
che essi rappresentano, ma non arrivate pur~
troppo a provvedere a problemi che invece
meriterebbero di essere, come diceva l'ono~
revole Genco, più apprezzati da quegli uomini,
come voi, onorevole Ministro, pieni di spirito di
sacrificio e di amore per il proprio Paese. Perchè
badate, tutti gli uffici tecnici della nostra regio~

ne, sono tutti in mano a Siciliani: purtroppo
però essi sono disamorati per il nostro Paese.
Questo lo debbo dire con grande rammarico
e dolore.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Allora
è il caso di dire: «(medice, cura te ipsum )).

RAJA. Quindi la necessità di scuotere gli
organi periferici per sollecitare le esecuzioni
delle opere indispensabili.

A proposito di Pantelleria, ancora vi debbo
dire, onorevole Ministro, che è vero che c'è
'una disposizione legislativa per cui lo Stato
concorre per il 70 per cento alla ricostruzione
degli edifici privati, ma quando una popola~
zione, come vi ho detto, non ha nessuna pos~
sibilità di potere quasi nemmeno vivere, evi~
dentemente non ha neanche la disponibilità
sufficiente per poter ricostruire. Ora vi do~
mando, se è possibile, che sia emanata una
qualunque provvidenza, che questo 70 per
cento, concorso dello Stato per la riedificazione
degli edifici dànneggiati dalla guerra, possa
essere dato man mano che si va costruendo.
Io non so se è possibile o se per questo bisogna
proprio che ci sia una legge. Io vorrei sotto~
porre appunto questo alla vostra attenzione per
venire incontro ai desideri di quelle povere
popolazioni. Perchè se lo Stato desse, man
mano che si va riedificando, questa percen~
tuale di concorso, sarebbe più facile la rico~
struzione. Per questa parte ho finito.

Non mi resta che una sola altra raccoman~
dazio ne. Riguarda l'acquedotto di Montescuro
ovest. O'è tutta una storia che non vale la
pena di richiamare su questo acquedotto.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Ha
avuto la mia risposta ~

RAJA. Si, l'ho avuta, onorevole Ministro.
Ma dico che pur dopo l'intervento dello Stato,
sperando nell'intervento della Regione (pro~
messo sebbene non sappiamo se ci sarà la
possibilità di realizzarlo), sperando in quello
che verrà dal mutuo che è stato concesso,
restano ancora da fare delle opere per un am~
montare di due miliardi e seicento milioni, in
cifra tonda. Ora con tutte queste opere che so~
no già in esecuzione, sia con gli stanziamenti
fatti dall'onorevole Ministro, sia anche con
il ricavato dai mutui, verso febbraio questi
fondi saranno assorbiti dall'esecuzione delle
opere. Dopo il febbraio 1949 queste opere
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devono essere interrotte per mancanza di
stanziamenti. Resterà la speranza che possano
essere riprese al più presto. Ma la sospensione
della esecuzione dell'opera causerà delusione
alla popolazioni interessate e ritarderà ancora
il completamento di tutto l'acquedotto desti~
nato a dare l'acqua a ben 18 comuni.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Spe~
riamo di no.

RAJA. Onorevole Ministro, accetto queste
sue parole non come augurio, ma come una
sicura certezza. Bastano queste sole parole
per mettermi in condizione di non dir più
altro su questo argomento. Onorevole Ministro,
io credo che sia arrivato alla fine di questo
mio modesto intervento e non mi resta che
dirvi una sola parola. Io mi auguro che voi
avrete l'orgoglio di eseguire questa opera di
riparazione, che è dovuta alle nostre popola~
zioni dell'Italia meridionale: opera di ripara~
zione e di giustizia che servirà a cementare
maggiormente l'unione del popolo italiano per
il bene comune e per la prosperità e la gran~
dezza della Patria. (Applausi. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Buizza. Ne ha faeoltiL

BUIZZA. Onorevoli senatori, il collega Bat~
tista nella sua relazione e il collega Genco nel
suo intervento, hanno messo in evidenza la
deficienza di personale nell' Amministrazione
dei lavori pubblici. Io vorrei insistere sulla
deficienza del personale del Genio civile, anzi,
degli ingegneri del Genio civile. Qui vedo che
i posti in ruolo degli ingegneri del Genio civile
sono 789 ed i posti occupati sono 462. Ci sono
327 posti da occupare e non si tratterebbe di
assumere ingegneri in più, personale in più, ma
di coprire posti di organico e poichè nel campo
degli ingegneri c'è una diffusa disoccupazione,
io mi permetto di raccomandare .al signor
Ministro di dar luogo al più presto possibile ai
concorsi.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Ma
lei conosee bene questi problemi, onorevole
Buizza, e lei sa quali difficoltà dobbiamo supe~
rare per questi concorsi. Sa anche che sono
stati fatti dei concorsi e con quale esito.

BUIZZA. Si è detto che la difficoltà maggiore
sta negli stipendi bassi che sono corrisposti.
Però il senatore Focaccia, in sede di discus~
sione del bilancio dei trasporti, ha denunciato

un concorso per ingegneri nelle ferrovie. Si
trattava di 40 posti disponibili che messi a
concorso sono stati coperti solo in parte, cioè
soltanto 22. Però faccio osservare che erano
163 i concorrenti e che il concorso era per
esame; quindi mi pare che qui non si tratta
di deficienza dello stipendio corrisposto, ma
evidentemente di una deficienza di prepara~
zione culturale e tecnica.

Sono anch'io spiacente di dover rilevare
questa situazione, perchè l'ho già sentita
rilevare alla discussione del bilancio del Mini ~

stel'o di grazia e giustizia, dagli eminenti col ~

leghi che qui rappresentano così degnamente il
Foro.

E mi sia consentita un'altra osservazione. Ho
trovato che le spese di manutenzione rappre~
sentano solo 1'1,08 per cento del bilancio. È
proprio una. miseria! Mi pare che bisognerebbe
assolutamente aumentare l'assegnazione di
questo capitolo. L'onorevole Mastino ha lamen~
tato la deficiente manutenzione dei fabbricati
destinati alla giustizia. La mia città che ha la
proprietà, del fabbricato per la sede del Tribu ~

naIe, non solo esegue le manutenzioni che
sono a carico del proprietario, ma deve assu~
mere anche le manutenzioni a carico dell'inqui~
lino e, quel che è peggio, quando si tratta di far~
lo intervenire, il Genio civile risponde che non
ha fondi. Per queste ragioni, ripeto, bisogna
aumentare le assegnazioni per manutenzione
di fabbricati, di strade, ecc. che non si possono
lasciar deperire all'infinito.

E vengo alla ricostruzione edilizia. Debbo
dire che la ricostruzione edilizia da parte dello
Stato nella mia provincia è stata soddisfa~
cente. Forse anche perchè ci siamo fatti parte
diligente noi stessi, in quanto, per esempio,
tutte le opere del comune della mia città sono
state sì eseguite sui fondi messi a disposizio~
ne dallo Stato, ma sono state eseguite dagli
uffici tecnici comunali. Ora se si fosse fatto o si
facesse altrettanto anche in altri luoghi, la
ricostruzione avrebbe potuto esservi più ra~
pida.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Di~
pende dall'attrezzatura e dagli uomini. Io
posso farIe questo rilievo perchè conosco
Brescia.

BUIZZA. Comunque quel che pre)'lle ed è
grave rilevare è che la ricostruzione da parte
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dei privati è stata nulla o quasi. Oi sono i
Oomitati comunali per le riparazioni che hanno
fatto parecchio, ma solamente per la siste~
mazione e il ripristino dei fabbricati legger~
mente sinistrati. O'è una disposizione di legge
la quale dice che il Genio civile dovrebbe prov~
vedere d'ufficio quando i proprietari non prov~
vedono. Siamo anche qui alle solite: il Genio
civile non ha, i fondi da anticipare.

Quanto alla rapidità dell'esecuzione, debbo
dire che mi pare sia stata sveltita notevolmente
con la creazione dei Provveditrrati regionali
per le opere pubbliche. Però io qui invoco un
ampliamento della competenza dei Provvedi~
torati. So che sollevo una quantità di obie~
zioni.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Da
parte mia no e lei lo sa.

BUIZZA. Signor Ministro, lei conosce un
caso in cui il progetto di ricostruzione di un
fabbricato sinistrato che era stato presentato
nell'inverno del 194-5~46, fu portato all'asta
nel maggio del 1946. L'asta è andata deserta,
cioè deserta nel senso che invece di concludersi
con un'offerta di ribasso, concludeva con una
domanda di aumento. Riveduti i prezzi dopo
questa prima asta ~ eravamo ai 18 milioni ~ si

è ripetuta l'asta con i prezzi aggiornati. N o~
nostante che l'importo dell'opera fosse salito
a 27 milioni l'asta andò deserta per la seconda
volta.

TUPINI, JJIinistro dei lavori pubblici. In
quale anno?

BUIZZA. Eravamo nella primavera del 1947.
Ulteriore revisione dei prezzi e conseguente
aumento dell'importo a 43 milioni e quindi
competenza del Provveditorato superata. La
competenza per l'approvazione dell'opera passò
al Ministero e il progetto e la perizia sono
giunti al Ministero nel febbraio del 1948. I
lavori sono stati appaltati finalmente il 24 set~
tembre del 1948 e questa volta c'è stato anche
un ribasso notevole!

Io dico questo: la consistenza dei lavori, l'im~
portanza dei lavori, la l-Jtruttura dei lavori, le
quantità dei lavori da eBeguire, furono sempre
le stel-Jse e i dil-Jegui l-Jona stati l-Jempre gli stcsl-Ji,
riprodotti fotomcccanicamcnte: le successive
l'evisioni si S(JllO -riferite f1010 ai prez;r,i llnit,ari
dei materiali eclèal. BoIa .continuato' aumento,
di essi che', 'si ',.devè :Paumen.t9 :dell'.impO-J:.t<i

delle opere. Dra, se in un primo tempo era
competente il solo Genio civile ad appaltare,
perchè si deve, all'ultimo momento, arrivare
fino al Ministero con tutte le conseguenze del
ritardo di esecuzione e relativo aumento di
spesa? Ho ricordato questo esempio a dimo~
strazione della necessità dell' allargamento
della competenza dei Provveditorati.

A proposito di ricostruzione devo Tilevare
che difficoltà enormi sono sollevate burocrati~
camente per la liquidazione dei famosi lavori
eseguiti per ordine della A. M. G. La mia città
ha eseguito opere per più di un centinaio di
milioni ed è stata rimborsata dallo Stato per il
90 per cento. Ma siamo al punto di non sapere
più a che santo votarci per liquidare il residuo,
perchè negli uffici si sono cambiati impiegati,
si sono cambiati tecnici, e le disposizioni sono
tali che non consentono di fare diversamente.

Un'altra eccezione ed un'altra contestazione,
che ha fatto tenere in sospeso un certo man ~

dato per più di un anno e mezzo, è stata
sollevata dalla Oorte dei conti. Si tratta della,
liquidazione della ricostruzione di linee elet~
triche di una azienda municipalizzata. Natural~
mente nella perizia figuravano i soste~'ni e la
linea aerea. La Oorte dei conti non ha ammesso
la linea aerea, perchè non si devono ammettere
a rimborso gli immobili per destinazione. Ora
mi pare che questa sia una interpretazione
così restrittiva che non si posRa ammettere e
invoco per questo l'intervento del Ministro,
in modo che la questione venga risolta: tanto
più che tra Oorte dei conti e Provveditorato vi
è divergenza di interpretazione.

Un'altra osservazione che devo fare è sulla
azione degli Istituti autonomi delle case po~
polari. I nostri Istituti autonomi delle case
popolari, nonostante le insistenze fatte perchè
costruissero case anche nei Comuni alla peri~
feria della Provincia, non hanno aderito alla
richiesta trincerandosi dietro la scusa, la giu ~

stificazione, che nei Oomuni della Provincia
non sono sicuri di riscuotere gli affitti. Se noi
vogliamo arrivare gradualmente ad un decen~
tramento ed evitare il ma.le rlt'll'innrbanesimo
ehe è stato lamentato dai colleghi che mi hanno
pree(\iluto, mi pare che gli Istituti autonomi
delle e:J,se POPOhTi pot-Tebben) .~st'(,ll(lere gU(,l-J1~'
hro ,attività anche ai Còmuni fonllnei e' su
qu..es.tf;i,inv-Ooopure un.. intervento 'dcl..Ministro~
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Io temo che fondi straordinari a sollievo
della disoccupazione non saranno concessi e
d'altra parte confesso che sono del parere
che bisogna rientrare nella normalità del bi~
lancio dei lavori pubblici. Qui si sono invocati
lavori e provvedimenti di vario genere; ma
mi pare che ci sia già una legislazione notevo~
lissima, perchè ad esempio la costruzione di
cimiteri, acquedotti e fognature sono regolati
dalla legge sulle opere igieniche; come vi è
anche una legge sulla costruzione delle strade
per l'allacciamento dei Oomuni alla più vicina
stazione ferroviaria ed una legge per la costru ~

zione di strade per i Oomuni isolati ecc. Ora
io raccomando al Ministro che se questa legi~
slazione non è più rispondente alle esigenze
attuali, venga sollecitamente aggiornata in
modo da consentire di rientrare nella normalità
del bilancio.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Le
leggi a questo riguardo sono già pronte, si
tratta di presentarle al Oonsiglio dei Ministri
e poi al Parlamento.

BUIZZA. Ringrazio il Ministro per la sua
informazione.

Io sono sempre stato contrario ai fondi asse~
gnati a sollievo della disoccupazione, perchè
queste assegnazioni straordinarie hanno avuto
come conseguenza di far riesumare progetti
di lavori studiati 4Q, 50, 60 anni fa e quindi
di lavori dei quali non si è mai sentita la ne~
cessità nè l'utilità. Ora, ripeto, io sono av~
verso a queste assegnazioni di fondi, appunto
per non cadere nel cennato inconveniente.
Però. . . c'è un però. In questi due o tre anni
abbiamo fatto parecchie opere con quelle asse~
gnazioni straordinarie e qualcuna non è stata
finita. Bisognerebbe almeno portare a compi~
mento queste che non sono state esaurite.

Onorevole Ministro, è la prima volta che io
esamino il bilancio di una branca dell'Ammi~
nistrazione dello Stato e devo dire che forse
questa mia giovinezza ~ anche se sono bif1nco
per antico pelo ~ nella materia, mi ha i1;npe~
dito di leggere fin dove avrei voluto. A mio
favore però mi permetto di far presente che
il bilancio è compilato per capitoli, che por~
tana centinaia di milioni, magari anche mi.
liardi, senza 1lJl dettaglio. E a me, a cui inte-
ressa vano in modo particolare ~ perchè ne ho
ii;litto-~1.le ogg~ttod~ .una partiQo~rej.J.+tef1'o.

gazione ~ alcune opere, non è stato possibile'

in questo bilancio rintracciarle. Però nella
relazione a questo bilancio presentata alla
Oamera dall'onorevole Sullo, mi pare, ho tro~
vato quanto mi premeva. Si tratta cioè delle
opere, che si sono fatte e che si fanno ancora
per rendere navigabile, per rendere attò alla
grande navigazione il fiume Po. Si dice qui ed è
scritto in modo elegante; di fatti il relatore deve
essere un letterato . . .

BUONOOORE. È professore di lettere e
adesso sta per prendere la laurea in giuri~
sprudenza.

BUIZZA. Si dice qui ~ leggo testualmente:

« Gli 850 milioni della spesa straordinaria per
opere idrauliche sono assorbiti per ben 760 mi~
lioni da opere nuove e di ristabilimento delle
vie navigabili e per la restante parte da co~
struzione, sistemazione e riparazione di opere
idrauliche delle cinque categorie. Le opere
nuove riguardano quasi esclusivamente la
sistemazione dell'alve::J di magra del Po, ai
fini della navigazione per natanti di 600 ton~
nellate. Esse si ispirano al criterio della suc~
cessione di curve concave a tracciato semipara~
bolico e comprendono tre tipi di opere longi-
tudinali e una serie di opere trasversali desti~
nate a congiungere opere in al ve o alla sponda,
in modo da facilitare l'interramento a tergo.
Le opere riguardano il tratto del Po dalla
foce dell' Adda al Mincio (chilometri 129),
mentre dal Mincio al mare la sistemazione è
già effettuata. Si è eseguito il 50 per cento
delle opere longitudinali e il 40 per cento delle
trasversali. Occorrono circa 14 miliardi in
sei anni )).

Signor Ministro, il 25, 26 o 27 maggio del
1948, io non ricordo esattamente la data, è
stato tenuto a Ferrara un congresso di naviga~
zione interna in cui si è concluso che è impos~
sibile di rendere il' fiume Po navigabile a na~
tanti da 600 tonnellate, cioè di renderlo atto
alla grande navigazione. (~ueste opere sono
state iniziate, se ben ricordo, nel 1918 o 1919
e nel 1924, in un convegno di navigazione in.
terna tenutosi a Mantova, è stato, fin da allora,
rilevato che le opere iniziate non avrebbero mai
reso navigabile il Po a natanti di 600 tonnel-
late. Mi si dirà che sono opere che servono e
serviranno per la sistemazione idraulica del
f1.mJ;le~ Molto p:r;Qba,bilmente le opw'e per la
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sistemazione idraulica del fiume avrebbero
ric ':iesto una spesa minore. Comunque, se a
Ferrara è stato votato quell'ordine del giorno
con l'intervento di eminenti tecnici del Mini~
stel'O dei lavori pubblici, io confesso che resto
perplesso sulla utilità e sulla convenienza di
mettersi in condizioni di spendere questi 14 mi~
li~1rdi. Penso che eventualmente questi fondi
potrebbero essere devoluti a completare la
costruzione del canale laterale al Po ai piedi
della pianura Veneta e Polesana, le opere
cioè di sistemazione del Tartaro e del Fissero
che attendono di essere completate.

Sono opere che creerebbero il grande col~
lettore della pianura Veneta. E dico la verità
che sono molto perplesso sull'approvazione di
questo capitolo del bilancio.

Oomunque confido che l'onorevole Ministro
vorrà prendere in considerazione queste mie
osservazioni. (Applausi).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene~
rale, riservando la parola al relatore e al Mi ~

nistro.

Annuncio di interrogazioni

con rich~esta di risposta scritta.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
Raja di dar lettura delle interrogazioni con
richiesta di risposta scritta pervenute alla
Presidenza.

RAJA, segretario:

Al Ministro di grazia e giustizia, per sa~
pero se, fino a quando non saranno emanate
nuove leggi che regolino, in base all'articolo 102
deJIa Oostituzione, la partecipazione del po~
polo ana amministrazione della giustizia, non
ritenga opportuno promuovere il coordina~
mento deUe varie disposizioni legislative che
ora disciplinano il funzionamento delle Oorti
d'assise (regi decreti 23 marzo 1931, n. 241,
e 5 ottobre 1944, n.293); e se frattanto ~ per
concorrere :11 m;gUore andamento ed elevare
il prestigio delle' Oorti d'assise nell'attuale
fwmazione ~ non ravvisi urgente:

a) sollecitare le Amministrazioni corou-
na!i affinchè apprc3tlno con scrupolosa osser~
V1:1::1,zadelle n0rroe vigenti i più larghi elenchi

dei cittadini che hanno il dovere ed jJ diritto
di essere inclusi nell'albo dei giudici pcpc1ari;

b) richiamare l'attenzi0ne dei Oapi di
Oorte d'appello perchè, nella fcrmazÌcne degli
albi, sia inclusa la più larga possibile rappre~
sentanza dei vari Ccmuni di ciascuna circo~
scrizione e delle varie categorie scciali e perchè
assicurino dai propri dipendenti uffici gjudi~
ziari la più scrupolosa osservanza delle norme
sulle delicatissime operazioni degli imbusso~
lamenti e delle estrazioni che devono svolgersi
per legge in pubblica udienza.

MACRELLI.

Ai MiniRtri dcll'interno e delFagricoltura e
foreste, per sapere se e quali provvedimenti
intendano adottare a tutela degli interessi
patrimoniali deUe cosidette « Oom1tnalie») del
Valtaiese (Parma), e segnatamente dena « Oo~
mnnaZia» di Pontolo (Cc murre di Borgotaro)
e di Mariano (Comune di VaJmozzola) i cui
boschi, venduti da. vari anni a prezzi irrisori
da un Oommissario prefettizio, e non ancora
oggi utilizzati, dovrebbero essere invece con~
servati a quelle disagiate popolazioni o quanto
meno ceduti con nuova valutazicne di prezzo,
per una elBmentare esigenza di equità e di
giustizia.

E ciò si chiede perchè la richiesta di un
intervento ministeriale, a tal fine, non è st,ata
finora soddisfat,ta.

MARCHINI, CAJYIIA.

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà in se~
duta pubblica martedì 19 ottobre alle ore 16,
col seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge;

Stato di preVlf'\JOne della spesa del Mini~
stel'o dei Javor~ pubblici per l'esercizio fi~
mmziario dal 10 luglio 1948 al 30 giugno
1949 (ltO) ~ Relatore BA1'TIi:'TA.

IL Discussione dei seguenti disegni di
legge:

1. Stato di previsIOne della spesa del
Ministero deHa pubblica istruzione per l'eser~



Atti Parlamentari ~ 2774 ~ Senato della Repubblica

ANNO 1948 ~ IJXXXVII SEDUTA , DISOUSSIONI 16 OTTOBRE 1948

cizio finanziario 1948~1949 (114) ~ Relatore
GIARDINA.

2. Stato di previsione della spesa del
Ministero dell'interno per l'esercizio finan~
ziario 1948~1949 (112) ~ Relatore BUBBIO.

III. Seguito deJ]a discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti in materia di avviamento
al lavoro e di assistenza dei lavoratori invo ~

lontariamente disoccupati (21~ Urgenza)
Relatori: PEZZINI, per la maggio'fanza e
BITOSSI, per la minoranza.

La seduta è tolta (ore 22,20).

Dott. CARLO DIj: ALBERTI

Direttore dell' Ufficio dei Resoconti.


